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A ssortim ento  di apparecchi elettrici 
det*- sistemi più moderni per uso domestico
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TRANSATLANTICA 
ITALIANA

LINEE CELERI TRA L'ITALIA E LE AMERICHE
coi grandiosi e nuovissimi piroscafi:

DMNTE ALIGHIERI 
e “Giuseppe Verdi„

Dislocamento 16.000 tonn. — Velocità 18 miglia 
ZZP* Traversata dell’Atlantico in NOVE GIORNI - m

Trattamento e servizio di lusso tipo Gr<nd Hotel

Viaggi alternati coi rinomati piroscafi :

Cavour e Garibaldi
Telefono Marconi ultrapoten*e

Agenzie~ìn tutte le principali città d ' I T A L I A  e 
dell' Estero.
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C U C IN A  —  C om odità  semplificazione di servizio economia di spazio, re
go larità  di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.

V antaggi insupesab ili per gli impianti di grandi cucine. II Municipio di 
G e n o v a  le ha adotta te  per la refezione scolastica.
R IS C A L D A M E N T O  degli APPARTAMENTI -  Il gas è il combustibile ideale 
p e r  il riscaldam ento  intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che

p e r m e t t o n o  di elevare 
r a p i da m e n te  ed e c o n o 
m icam en te  la t e m p e r a 
tu ra  d ’ima camera.  
I L L U N I N A Z I O N E  -  A 
intensi tà luminosa  egua
le, il gas è a t tualmente  
la so rgen te  di luce più 
economicadi qua lu nq u e  
altra. Con due  centesimi 
a li  ora, a G e n o  va si può  
avere la luce di 50 can
dele. Le lampade  in ten
sive a gas d a n n o  centri  
luminosi  aguali  a quelli 
delle migliori  lampade  

i» uhm· — elettriche. Molt issimi
WrÉi'WM 1 B  L  negozi  hanno in poco

E ^ 5 r : il j t em p o  adot tate delle 
jà tg K  ·'·,■« 6 L  J lampade  intensive a

I I  #  f iamma rovesciata.
8  ®  BA( ìN( 1 1 " buon j p H S ?  scaldabagno dà

^  ̂ sollecitamente Γacqua

' tori di stireria, con nu-
\ merose  lavoranti, hanno
\  ^  adot ta to il sostro ferro

ψ  P 1 j a gas con riscaldamento.
IMPIANTI GRATU- 

111 - con contatore au- 
· tomatico. L’erogazione

del gas affettuata per
_ _ _ _ _ _ _ _ _  _  mezzo deH’introduzione
di una  m oneta  da 10 centesimi. Questo sistema è praticissimo per regolare il 
co n su m o  e controllare la spesa giornaliera,

C a lo rife r i e cucine in f i t to  - Qualsiasi impianto si estingue con pagamento
rate mensili

Società des GAS -  Deposito Apparecchi - Largo Via Roma Tel. 60
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8tab. Tip. del SUCCESSO
Sono in vendita presso la nostra Ammini

strazione.
incide, testo originale d'un reduce troja- 

no, illustrato da Pipinus da Modona. 
Legato con elegante copertina L. 4. 

ϋ  Pappagallo de Moneghe di Nicolò Baci
galupo , illustrato da A. Craffona- 
ra L. 2.50

Guardando all' avvenire di Carlo Malìn- 
verni L. 2.

La Città 'Marinara di Umberto Villa, illu
strata da P. Gamba L. 3.50 

La Casa di San Giorgio di Umberto Villa, 
illustrata da Aurelio Craffonara ed En
rico Carbone L. 3. 

ϋ onticatlnl di Nicolò Bacigalupo, illustra
to da Pipinus da Modona L. 1.50 

poesie icelte di Nicolò Bacigalupo. legato 
con elegante copertina L. 1.

0  canto da rumenta di N. Bacigalupo
0  trionfo do sigaro di Gibi Erre

riuniti in elegante volume Cent. 50
1 tempi del signor Regina di A. Pescio, il

lusi. con finissime fotoincisioni Cent. 50

Lo Stabilimento riceve ordinazione di 
qualsivoglia lavoro tipografico a prezzi 
modicissimi.

Telefono b - 9
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' r a f f i

Erano i primi di Settembre del 1847, 
e gli animi vibravano ancora del'lo pa
role rii Carlo Alberto, ohe suonavano 
promessa e speranza agl’ Italiani : « Se 
la Provvidenza ci manda la guerra del- 
Γ Indipendenza d’ Italia, io monterò a 
cavallo coi miei figli, e mi porrò alla 
testa del mio esercito. » Da Roma, quo
tidianamente, giungevano buone noti
zie ; 'a m  giòia 'per le prime concessioni 
p< mlii fi eie, s’aggiungevano in quei gior
ni. a dar esca a ll’entusiasmo pubblico, 
i particolari della resistenza — diplo
matica per alltro — del Papa contro 
l’Austria, che in odio ai patriotti ita
liani aveva occupato Ferrara.

Dalla Toscana, dopo le concessioni 
di Ludovico di Borbone principe di 
Lucca, veniva la volta del Granduca, 
che in data 4 Settembre concedeva la 
Guardia Civica.

Non era mollo, ina i liberali toscani

G O FFRED O  M AM ELI 

tutto le città grandiose d im ostrazioni e
ne trassero motivo per organizzare in feste popolari il cui significato po li-
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firn non poteva sfuggire affli amici 
dell’Austria.

Da M ilano al Ire notizie incoraggianti. 
Al c a rd in a le  tedesco Gaysruck, latore
1 a n n o  p r im a  del veto austriaco al Con
c lave  che n o m in ò  Pio IX, era succeduto 
s u l la  ca tted ra  di S. Ambrogio l’italiano 
R om ill i .  Il nuovo  Prelato, solo perchè 
i ta l iano , fu  accolto con dimostrazioni 
di g io ia  im ponentissim e, con cortei, 
c an ti ,  im b and ie ram en ti ,  illuminazioni, 
e lu tto  s tava  a  d im ostrare  che dall’un 
cap o  a l l ’altro  d ' I t a l i a  v ibrava uno sp i
r i to  solo che a ttendeva  gli eventi.

A  Genova tu tte  queste notìzie prove
n ien ti  per la  v ia  di te rra  e di mare tro
v a ro n o  u n  terreno facile agli en tusia
sm i, ben prepara to  a ll’azione. Non per 
n u l la  e ra  la c ittà  di Mazzini; e Mazzini 
vi aveva  caldi discepoli e propagatori

Il Maestro M IC H ELE NOVARO

Goffredo Mameli. Nino Bixio, Michele 
G iuseppe  Canale, i fratelli Gambiaso, 
l ’avvoca to  M orchio  ed altri molti che 
p e r  brevità  si om ettono.

A d  ogni nave che en trava  in  porto, 
a d  ogni c o r r ie ra  che entrava in città, 
e r a  un  acco rre re  di cittadini, un chie

dere ansioso, un ascoltare entusiasta, 
indi mi tripudio generale, un gridare 
Viva Pio IX ! Viva Carlo Alberto! Viva 
le R iform e! E l’entusiasmo dagli a r
denti unìtisti invadeva ogni ceto di cit
tadini, anche i più pacifici, anche i più 
a le n i  dalla politica, e dava alla città 
u n ’animazione, un movimento che a- 
vresti potuto interpretare come la vi
gilia di una; rivoluzione. Eppure non vi 
erano comitati che dirigessero le dimo
strazioni pubbliche: i cortei si forma
vano da per sè in Piazza Annunziata, 
in Piazza Deferrari, in  Piazza Campet
to, percorrevano le strade principali, si 
fermavano sotto i consoli degli Sta ti 
italiani contando inni patriottici, g ri
dando evviva, indi si scioglievano pa
cificamente per ricomporsi più tardi 
con nuovi elementi, senza che l’ordine 
pubblico venisse turbato, senza che gli 
affari venissero interrotti.

Certo la polizia, che neU’ombra· vi
gilava, udiva tratto traitto delle grida 
che potevano dirsi sovversive: Viva la 
Lega! Viva l’Unità italiana! Tal altra, 
di tra la moltitudine, qualcuno: dei più 
ardenti lanciava, come un richiamo, il 
grido: Abbasso ΓAustria! Abbasso i 
Gesuiti ! che la folla subito raccoglieva, 
faceva suo, ma ben tosto la'legalità del
la dimostrazione riprendeva il soprav
vento coi nomi di Pio IX e Carlo Al
berto.

Ogni tanto comparivano sul cappello
o sul petto dei giovani ardenti, o nelle 
vetrine dei mereiai, nastri, coccarde ed 
anche qualche bandiera che non era 
precisamente la sabauda, ma la polizia 
sembrava distratta, incerta, senza or
dini; lasciava fare: ciò che diede luogo 
più tardi a qualche fatto spiacevole, sì 
che si dovette formare un Comitato di 
cittadini incaricati dell’ordine pubbli
co, con sede nella casa del March. Gior
gio D’Ori a.

Così passarono i giorni 6-7 Settem
bre. Il giorno 8, festa della Madonna, le 
dimostrazioni durarono tutta la gior
nata, con una insistenza e con una in-
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tensilà da impen sieri re; In serri, come 
|t(T incauto, tu Ila In città fu illum inata, 
e l'ci folla grem iva le strade, s 'agglom e
rava sulle piozze, ordinalta. com palla, 
meravigliala di quella concordia  spon- 
lanea. com m enta rido le notizie del g io r
no, pronosticando iH futuro . Special
mente in Porloria fu continua  la  ressa 
del popolo, che a lte rnava  le g r ida : E v
viva Il alili/l! Abbasso i. G esuiti!

Quella sera Goffredo Mameli « caldo 
d'entusiasm o pubblico ». come dice il 
fratello Giambattista, — del quale en 
tusiasmo. soggiungerem o noi, egli era 
gran  parte — si trovava in casa di un 
consoile, non risulta  bene se fosse quel
lo francese o am ericano. Vi si trovava 
in com pagnia  di molte signorine e molti 
giovinotti, tra  cui Boccardo. che fu poi 
senatore, com m entando, come può ero
dersi, le grandi notizie del giorno. Ed 
anche si parlò dei vari inni che corre
vano per la moltitudine, da quello a 
Carlo Alberto a quello a Pio IX. e ci 
fu chi invilo il giovane Mameli a com 
porre anche lui un inno.

TI Mameli, che molto probabilm ente 
aveva già la mente rivolta a questo, si 
pose a  tavolino e « abbozzò d ’im prov
viso » la prima s tro fa : E vviva  l'Italia!

L'Italia s'è desta. Poi si alzò e disse 
che il r im anente  lo avrebbe portato il 
giorno dopo.

Γ1 giorno 9 le dimostrazioni conti
nuarono, specialmente in Portoria , m a 
per prevenire possibili disordini —  si 
era difatti versato sangue a Milano e 
Roma — la m attina  del 10 il Municipio 
con un manifesto invitava la cittadi
nanza ad astenersi da ogni sorta di d i
mostrazioni, e pochi g iorn i dopo una 
ordinanza della polizia vietava l 'uso  e
lo smerfÉo di nappe, nastri, coccarde di 
colori non nazionali, e imponeva l’ob
bligo di far uso della bandiera piem on
tese per ogni occasione. A Napoli, sog
giungerò, si vietava perfino di g ridare : 
« Viva il Re! »

Gli animi per il momento si A dula
rono. Ma portò Goffredo, il giorno dopo, 
l’inno com piuto? Non v ’è ragione di

diibilarne, d;il m om ento che due o Ire 
giorni dopo il pittore genovese Borzino
Io 'portava a Torino a'I m aestro  Novaro, 
genovese· anche  lu i —  che  bella terna 
di genovesi! —  perchè lo vestisse di 
note. E come queste note vennero  com 
posti* è descritto in un a  pag ina  indi- 
m enlicabile  d'*l nostro Barrili.

E non solo, credo io. Mameli pori·/ 
l’inno com piuto , ma corretto. 11 prim o 
verso E v v iv a 7’I ta lia ! e ra  m uta to  in Fra
telli (/' Ita lia !  tanto  più energico, tanto 
più espressivo, appello .ed au g u r io  nell » 
stesso tempo, afferm azione solenne di 
un a  realtà e ili u n a  speranza.

Come sorse in  Goffredo l’idea p rm a  
d'i quella correzione? Può benissim o es
ser naia come rem iniscenza di altri luo
ghi poetici dell’au tore  —  l’inno è difatti

LUIGI MERCANTINE

pieno di queste rem iniscenze —  ma può 
anche essere nata, lì p e r i i ,  dalla le ttura  
di un episodio fiorentino. E’ u n ’ ipo
tesi, s ’intende, m a che ha, se non  altro , 
Π merito defll’orig inalità .

P roprio  il g iorno  9 la Gazzella di 
Genova narrava  in u n a  corrispondenza 
da Firenze, che du ran te  le feste, in  onore 
del G randuca  « u n a  b rig a ta  di c am p a 
g l i  noli si presentò a lla  Civica Riunion* 
(G uardia  Civica), chiedendo di esse
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a m m e ss i  com e Frate lli  »; p il g iornale 
s c r iv e v a  la  paro la  in  carattere corsivo 
e  c o n  l’iniziale  m aiusco la , e soggiun
g e v a  che e rano  stati accolti « con f ra 
te rn a  gioia, e nel fra te rno  esercito in 
c o rp o ra t i .  »

N on  può a v e r  preso il Mameli, che 
d o v ev a  essere  u n  lettore formidabile di 
g io rn a l i ,  da questo  semplice fatto lo 
s p u n to  per la sua  correzione?

C o m u n q u e  s ia  di ciò^ l’inno, m u s i
c a to  dal N ovaro, p iacque ; « le signore
—  è il frate llo  che  parla  —  lo can ta 
ro n o ,  lo s u o n a ro n o  sopra  i cembali, 
p assò  alle U n ivers ità ,  discese nel po
po lo , fu l’in n o  nazionale . »

L ’in n o  ebbe il p r im o  battesimo di 
p o p o la r i tà  nel novem bre  di que’H’anno  
1847, in occasione  della venuta  a Ge
n o v a  del Re Carlo Alberto. Questa ve
n u t a  soleva aver  luogo ogni anno, m a 
q u e l la  volta , s ia  p e r  le r iform e dell’ot
to b re  c h e  l ’av evano  preceduta, sia per
10 s ta to  d ’an im o  generale, venne salu
t a ta  da u n a n im e  e stupefacente esplo
s io n e  di g io ia  che commosse alle la
g r im e  l’a n im o  dello stesso Re. In quei 
g io r n i  Goffredo Mameli, certo per sod
d is fa re  a r ich ieste  d ’amici, dovette scri
v e re  pa recch ie  copie del suo inno ; una  
d i queste, p u b b lica ta  in fac-sm ile  dai 
Boselli, reca  la data 10 novembre 1847 
e c iò  h a  fa tto  d ire  ad Alessandro Luzio 
c h e  l ’inno  stesso fu  composto a quel
l ’ep o ca .  M a la d a ta  8 settembre è. con
fe rm a ta  dal Boccaccio — testimonio a u 
torevole  com e sap p iam o  — e dal Ca
n a le  che scr iveva  la prim a biografia 
del M ameli nel 1850. vale a dire in  tem
pi m olto  v ic in i ai fatti ricordati.

P o trà  tu t t ’al p iù  dirsi che il rim aneg
g ia m e n to  dell’in n o  a quell’epoca era 
com ple to . Le s trofe  sono difatti r ipo r
ta te  n e lfe sem p la re  del Boselli nell’or
d in e  ind ica to  d a  n um eri saltuari in 
que llo  del Barrili. Notevole il fatto che
11 Poeta  non aveva ancora rinunziato 
a  f a r  en tra re , nella  quinta strofa, a 
g u i s a  di r ip resa , lo spunto primitivo 
d e ll ' in n o  : E v v iv a  l’Ita lia !  — Dal sonno  
s 'è  desta  —  D ell’e lm o di Scipio, ecc.

Ma la prima strofa, ricordiamolo, 
dice chiaram ente: Fratelli d'Italia! — 
L'Italia s'è desta.

Quanta popolarità abbia avuto l’in
no 'del Mameli in occasione delle Fe
ste Albert1! ne, non è dato sapere ; la 
polizia era rigorosa, e rincorreva co
me belve· quelli che lo cantavano, ma 
la polizia non potè impedire che il X 
Di'ceanbre di quell’ anno. 800 studenti 
universitari lo cantassero ad 0 regina, 
per festeggiare la cacciata degli Austria
ci. Per quell’occasione l’inno uscì stam
pato dal Faziola, mutilo, ben inteso, del
l’ultima strofa.

Ma i tempi in breve mutarono; il 
1848 troverà l’inno di Mameli cantato 
e suonato dai reggimenti piemontesi 
che passano il Ticino, e già si diffonde 
nelle campagne del Lombardo-Veneto, 
e i'I Mameli stesso udirà con sorpresa 
un pastorello nel mantovano, una sera 
di quella primavera, cantarellare le arie 
marziali del suo inno. Olii poteva aver 
insegnato a quel fanciullo, in terra ne
mica. il canto della riscossa italiana?

E il Mameli udì ancora le sue parole 
intonate dalla Banda Nazionale e can
tate da migliaia di .voci nell’Aprile del 
’48, suilla piazza del Duomo, a Milano, 
dove s’era recato a fare la conoscenza 
personale di Mazzini.

Pianse di commozione, quel giorno, 
il poeta soldato, e abbracciò con effu
sione il maestro Novaro, lì presente. E 
proprio in quei giorni l’editore Ricordi 
pubblicava l’inno e la musica, e perchè 
risaltasse bene che quello era l’inno na
zionale. l'inno della concordia italiana, 
poneva sul frontispizio la bianca croce 
rii Savoia contornata da due bandiere 
Iricolori.

Ah! la bandiera tricolore! Era un ’al
tra vittoria di Goffredo. L’aveva voluta 
simbolo e legame d’unione per i suoi 
compagni di Università, quando era vie
tato sventolarla al sole; e un giorno del 
gennaio, il 26, di quel memorabile ’48, 
le sue mani purissime l’avevano sven
tolata pii* le vie di Genova, in odio allo 
straniero, contro ogni divieto poliziesco,
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e pochi mesi dopo il simbolo persegui
tato veniva innalzalo sulle insegne reali 
,id emblema d’Italia, e 26 milioni di 
Itali temi erano chiam ati a difenderlo.

L’u llim a volta che il Mameli intonò 
l 'inno, non lo potè compiere. E ra  il tra- 
monto del 3 giugno 1849, e il piombo 
nemico lo colpiva, sulle balze del Gia- 
n'icolo, che per la morte sua  e di Enrico

Dandoilo e degli altri prodi della  legione 
M anara  doveva diventare  il colle sacro 
della n u o v a  Roma.

M oriva Goffredo, non  l’inno che fu 
suo.

M uor Giove e l’in n o  del poeta resta, 
e con l’inno, il tricolore e l’Ita lia  im 
m ortale.

Umberto Monti



F I G U R E  D’E R O I

I m o t i  fr iulani

« Anche la storia ha la sua aristocrazia » 
d isse un giorno Ettore Socci rievocando 
ri!dea di Giaiseippè Mazzini, il φJale voleva 
che, accanto al ricordo dei nostri Orandi, 
sorgesse anche un’ara  dedicata agli ignoti 
ed ai «dimenticati. Ed oggi che l’attualità 
della  guerra  richiama più che mai l’atten- 
ziorie su He più luminose figure del Risor
gimento, non può dispiacere anche il ricordo

Gli uomini veramente grandi e 
buoni uon muojono mai, neppure 
in questo mondo.

S m il e s .

di qualcuno degli oscuri ma pur non meno 
gramidi e degni di riconoscenza e di onore 
dei fortunati, che majggioimiente fecero ri
fulgere la loro (personalità.

Tra questi sperduti della storia, ed in 
pi-ima linea, 'ben sta Antonio A n d reu zzi, 
caro a Garibaldi e a M azzini, soldato d’Ita
lia e della libertà. Il suo nome è coperto 
dall’ oblio, ina per chi lo conosce, esso
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significa un profondo ammonimento per 
ogni pili nobile causa ed un lieto au
spicio per ogni aperta idealità. Per questo, 
commemorando per i suoi concittadini, nel 
1004, il centenario 'della sua nascita, a me 
/parve che per lui. anche se oscuro e dimen
ticato, ben a idiritto potevo ripetere la pa
rola di Berlacchi, che, ricordando in quei 
giorni un altro centenario (quello idi un il
lustre, ‘di Guerrazzi), lumeggiava Ίο speciale 
significalo ili certe date, che « giovano me
glio d'ogni altro giorno a rendere, per così 
dire, (pili intensa l’attenzione di un popolo 
amorosamente richiamata sui grandi nomi 
e. sulle grandi opere; è una nuova festa ci
vile che si aggiunge al calendario della pa
iria, una festa, in cui la gioia di trovarsi 
raccolti in un entusiasmo comune, molti
plica nel cuore idi tutti il sentimento della 
gratitudine e la visione dèlta gloria. »

Gli storici però non hanno avuto tempo 
di accorgerei di Andreuzzi ed il suo nome,, 
assieme a quelli di Cella, di Tolazzi, di 
Ciotti, rimane anche oggi per quasi tutti 
ignorato come quel movimento del Friuli, che 
dai vecchi cenni di Ciotti e di Tivaroni, ha 
dovuta attendere più di trent’anni perchè 
qualcuno tornasse a parlare con amore e 
rispetto e ne dicesse, come hanno fatto Co
smi. Barbiera, D’Andrea e Gasparotto, tutto 
il suo significato e tutto il suo grande va
lore. * * *

Antonio Andreuzzi nacque a Navarons, pic
colo villaggio del Friuli, il 4 Decemhre 1804, 
da Caterina Passudetti e da Giuseppe An- 
dreuzzi, soldato entusiasta di Napoleone, che 
aveva però sdegnosamente abbandonato do
lio l’iniquo trattato di Campoformio.

Studiò (prima nel ginnasio di Udine e dopo 
all universitii di Padova, dove era sempre 
il primo nelle cospirazioni e manifestazioni 
patriottiche, agitando continuamente tra i 
compagni ed il popolo la fiaccola radiosa 
xMia libertà. Laureatosi in medicina, andò 
ad esercitare, con passione di apostolo, la be
nefica arte tra i suoi compaesani, che lo 
adoravano per la bontà del suo cuore, per 
la simpatica franchezza del suo tratto.

Giaceva allora-il Lombardo-Veneto sotto 
la dominazione dell’Austria, che realizzava i 
principi della Santa Alleanza gareggiando, 
assieme agli altri Stati d'Italia, con la Rus
sia e con 'la Prussia, nel trasformare il fa
moso patto di giustizia in una vera lega 
contro le idee, che la Rivoluzione aveva fe
condalo in tutti i paesi.

Alessandro, il mistico Czar di Russia, vo
leva che 1’ Europa fosse governata secondo 
i « precetti di giustizia, di carità e di pace, 
che ben lungi dall’essere unicamente appli
cabili alla vita privata, devono invece — 
diceva — influire direttamente sulle deci
sioni dei principi e guidare ogni loro passo,

essendo questo il solo modo di consolidare 
le istituzioni umane e di rimediare alle loro 
imperfezioni »; ma i popoli ben presto do
vevano accorgersi come i cristiani senti
menti dei governi diventassero, nella realtà, 
strumento implacabile di reazione, che nel
l’Austria trovava il miglior interprete, s p e 
ci·* per opera del principe di Mettermeli.

I principi della Rivoluzione francese, ben
ché fiaccati, non potevano però andar di
strutti e 'l’opera di Napoleone, anche nello 
sfacelo, mandava ancora riflessi della sua 
grandiosità, che poteva esser abbattuta, ma 
non soppressa. Così in Italia la memoria 
del Regno che, anche se breve, era stato 
pur sufficiente per affermare degnamente le 
forze del Paese, viveva in non pochi spi
riti maturando nuove forme di pensiero e 
destando nuove speranze.

In quei giorni tristi per  lo spettacolo do
loroso dell’ignominia in cui era caduta l’I ta 
lia solo la prepotente fede nei suoi destini 
aveva la forza di mantenere il lievito del
l'indipendenza. Ed alia risurrezione non 
mancavano di certo i segni, che nella co- 
staza della lotta e nella cresima del m arti
rio mostravano, dovunque e sempre, in tutte 
le regioni ed in tu t t i  i momenti, il suo di
ritto e la sua necessità, che il sacrifìcio dei 
vinti trasmetteva con la vendetta in testa
mento ai fratelli, come scriveva col suo 
sangue nella Torre di Genova Jacopo Ruf- 
fìni.

Così nei Friuli è la propaganda attiva; 
senza tregua e senza esitanze, del modesto 
medico che getta il seme ed annoda i fili 
spingendo gli animosi ad inscriversi alla 
Giovane Italia. Si andava, in tal modo, pre
parando il terreno per i gloriosi moti del 
'64, che, pur avendo fallito, hanno ogni di
ritto a non occupare nella nostra gratitu
dine un posto inferiore a quello di tutta 
ia lunga serie di tentativi, che i rivoluzio
nari, dal 1815 in poi, hanno iniziato nella 
Penisola, spesso senza speranza di riuscita 
immediata, sempre con la sicurezza del 
trionfo finale. — La generosa opera di An
dreuzzi non si limitava però al solo Friuli. 
Forte e fiero egli è sempre dove l’Italia 
chiama i suoi figli nel ’48, nel ’59, nel ’66, 
ma senza dfibbio il latto più saliente della 
sua attività è l’insurrezione del ’64.

* * *
Dopo il '60 l’ Europa era agitata da tre 

grandi questioni che gettavano lo scompi
glio nelle Cancellerie per l’importanza loro 
e per i timori ed incertezze di complicazioni 
e rivolgimenti nell’oi'dinamento generale del
le Nazioni : la lotta per i ducati tedeschi della 
Danimarca: la rivoluzione della Polonia; la 
instabile situazione dell’ Italia, che aspi
rava al naturale suo compimento con la li
berazione del Veneto e di Roma.
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TI Parlam énto con Cavour aveva procla
m ato  Roma caipitale d e PI a Nazione ed i par
titi ipiù avanzati volevano strapparla subilo 
al Papato, come volevano subito muover 
g u e r ra  all'Austria. Mazzini, che aveva ripre
so la sua fiaccola, alimentava del suo fuoco 
le impazienze o le speranze dei più audaci e 
«la Londra aveva detto: « non avremo Ro
ma, so non dopo aver disfatto l’impero 
d ’Austria. »

Nel gennaio del ’63 era scoppiata la r i
voluzione polacca, alla quale l’Italia dava 
il nobile sangue di Francesco Nullo e dei 
suoli compagni, mentre l’ Europa ufiìciale 
deirOccidente, pur mostrando alla Polonia 
larga simpatia, finiva col lasciarla sola nella 
lotta intrajpresa. Senza dubbio la politica di 
quei giorni non r im arrà  t ra  le più belle dei 
singoli Stati, ma il fenomeno più strano era 
« il vedere, come ben fa notare l’Orsi, l’Au
stria. che possedeva i territori polacchi di 
Galizia e di Cracovia e si era sempre tro
va ta  d'accordo colla Russia e colla Prussia 
nel soffocare le insurrezioni di· quei paesi, 
accordare  ogni favore agli insorti, i quali 
quindi o>gni qual volta si vedevano troppo 
d a  vicini minacciati dalle truppe russe po
tevano sempre r ipara re  nei domini austriaci. 
L’Austri a credeva così di vendicarsi della 
condotta  tenuta  dalla Russia negli avveni
m enti italiani del 1859-60.... Effettivamente 
ΓA ustr ia  non aveva alcuna intenzione di 
cacciarsi in una guerra  di nazionalità, che 
avrebbe necessariamente determinata l’ in
surrezione dell’ Ungheria e del Veneto; col 
suo contegno in favore degli insorti essa si 
e ra  semplicemente proposto di creare fastidi 
alla Russia e di riuscire a sciogliere l’ami
cizia franco-russa  ».

L’atm osfera d’ Europa era calda. Vitto
rio Em anuele  sentiva la necessità di muo
versi ed « indispettito -  scrive ancora l’Orsi
- della tim idità del suo Ministero (pre
sieduto allora dal Minghetti) » entrò in rap
porti eoi Mazzini, servendosi degli interme
diari Muller e Verasis.

Il program m a del grande rivoluzionario 
m irava  a  soffocare Γ impero degli Asburgo 
con u n a  vasta impresa, che doveva divam
pai·»* contemporaneamente nel .Veneto, nel- 
1’ Ungheria, nella Serbia, nella Galizia. Vit
torio Emanuele non respingeva il concetto 
di Mazzini; voleva però che l’insurrezione si 
iniziiasse nella Galizia e nell’ Ungheria, men
tre  Mazzini, p u r  adattandosi alla precedenza 
della Galizia, non cedeva perché la rivolu
zione del Veneto non dovesse subito seguire 
all’a l t ra .  Il re r im ase titubante e nel mag
gio del ’64 cessava la corrispondenza ini- 
yjiata il 25 novembre del ’63 con una lettera, 
che  l'esule indirizzava all’ingegner Muller 
p e r  essere comunicata al re. « Se chi pensa 
alla g u e r ra  contro l’Austria ha coscienza di 
m e —  scriveva Mazzini che dal Muller stes

so era stato interpolato per un accordo tra 
lui e Vittorio Emanuele — e crede al mio 
onore che non ho tradito mai, io dichiaro: 
che non credo a vittoria definitiva possi
bile senza l'esercito regolare e l'intervento 
governativo. Che non sogno neanche d'in
nalzare, ove anche lo potessi, una bandiera 
repubblicana nel Veneto — che tacendo noi 
per coscienza e per dignità d’ogna program
ma politici©, e 1 imitandoci a gridare guerra 
all Austria, aiuto ai nostri fratelli, accette
remmo il programma che escirebbe dal Ve
neto. Ora il gniido del Veneto che abbisogna 
'dell'esercito e dell'Italia costituita come è, 
sarà infallibilmente monarchico. Su questo 
punto il Re non ha dunque da temere. Io 
sono repubblicano. Può essere che prima 
di morire io creda di sollevare la questione 
pollitica. Ma mi parrebbe delitto sollevarla 
a proposito del Veneto in faccia all'Austri a. »

La rottura delle trattative non poteva 
però disarmare Mazzini che nel '02, a Lu
gano. aveva già esposto a Egisto Bezzi, Fi
lippo Mauri, Filippo Tranquillimi, 'trentini 
od ufficiaii di Garibaldi, i suoi progetti. Li 
riproduco da T/ivaroni, nei punti princi
pali :

« Organizzare ad un dato momento dello 
bando annate su tutte le montagne del Ve
ndo, nel Trentino, nei Sette Comuni, in Ca
dore, in Friuli;

« Sorgere in mille armati divisi per guer
riglia da 50 uomini, in venti bande sui mon
ti comandate dai più sperimentati e più va
lorosi ufficiali garibaldini;

« Far ajutare le bande, per divergere l’at
tenzione degli austriaci, da agitazioni, da 
■movimenti nelle città, tagliare telegrafi, far 
saltare i ponti, tentare colpi arditi;

« Accompagnare il·moto Veneto da un 
moto galiziano, da un moto sorbo, da un 
molo ungherese; non permettere che la Po
lonia combattente si sgozzasse, imporre a 
mezzo delTopimione pubblica in tali modo 
eccitata al governo regio il supremo dilem
ma: <ì o secondare il moto e scendere in 
campo o cadere. »

★ ★ *

Le. aspirazioni e l'agitaziiono del partito 
avanzato per la liberazione del V ene to  p r e n 
devano, frattanto, sempre p iù  a t t i v i t à  co n 
creta. Tre centri principali si e ra n o  c o s t i 
tuiti per Γinsurrezione: quello del T r e n t i 
no solo la direzione di Egisto Bezzi; quello  
di Treviso, che aveva p e r  anima A ntonio  
Mattoi ; quello di Sandamiele nel Friuli, cui 
faceva capo Antonio Andreuzzi, che ,  g ià  a- 
vanti negli anni, conservava tutto l 'a rdo re  
della sua anima rivoluzionaria e c h e  e ra  
riuscito a istituire un piccolo depos ito  di 
vestiti, di scarpe, di arm i ,  d i munizioni, ecc.» 
giungendo anche, com e a t t e s t a  Marziano 
Ciotti, a fondare una fabbrica di bombe al
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l'Orsini, giovandosi di due fonditori espres
sa monte partiti ria Genova.

Verso i primi di settembre del ’64 a Pa
dova si erano riuniti i rappresentanti di 
tutti i comitati con Guerzani per stabilire 
il giorno e le ultime modalità per l ’insur
rezione, che 'doveva scoppiare contempora
neamente nel Trentino, nel Friuli e nel Ca
dore. La polizia, però, faLta accorta proba
bilmente per Γopera di./qualche giuda, r i 
dusse subito alla immobilità il Trentino e 
non avendo, por cause diverse, neanche il 
Cadore potuto sollevarsi, rimasero in campo 
solamente *1 e bande friulane, che, per la 
stagioni' inoltrala e Γisolamento, ben presto 
furono rovinate. « Le bande armate — narra 
Ciotti, che era tra i capi del movimento — 
avrebbero dovuto 'comparire in un mede
simo giorno (1() ottobre) in Friuli, in Ca
dore, .nei Sette Comuni. — Ferrucis, Erma- 
cora, Menis erano partiti per Capodiponte 
onde capitanare la banda che doveva tentare 
un audacissimo colpo di mano su Belluno. 
Ferrucis, forse troppo ligio a certi ordini 
misteriosi, non si mosse neppure all’annun
zio dei fatti di Spi li'mb ergo e Maniago, sciolse 
la banda, e in compagnia di Ermacora e di 
Menis tentò, ma invano, di raggiungere la 
nostra. In questo stesso giorno dovevano 
saltare in aria i ponti sul Piave e sul Ta- 
gli amento, che erano già stati minati allo 
scopo di ritardare i movimenti dell’esercito 
austriaco. 11 telegrafo doveva essere ta
gliato dappertutto, e le ferrovie guastate in 
alcune località. Γ1 piano primitivo della ban
da del Friuli non era quello di discendere a 
Spilimbergo e Maniago, ma di portarsi di 
nottetempo da Navarons al ragliamento, 
passarlo a Peonie, girare appiedi del forte 
di Osoppo, e sorprendere suH’albeggiare il 
quartiere di due compagnie di cacciatori au 
striaci di stanza a Ospedaletto. Dopo la col- 
lutazione, per Tolmezzo ed Ampezzo, salire 
al Passo della Morte per dar la mano alla 
banda del Cadore ed operare di conserva.... 
11 piano in poche parole era il seguente: 
attaccare un grosso appostamento di truppa 
austriaca, disarmare qualche posto di gen
darmeria, cacciarsi quindi fra i monti, com
parire oggi qui, per  ricomparire domani 
altrove, infine tener possibilmente distratto 
il grosso delle forze nemiche, onde lasciar 
agio alle città di fare serie ed eloquenti 
dimostrazioni ed iniziare in tal guisa una 
energica e potente rivoluzione ».

Non seguirò il movimento nei suoi parti
colari. Esso, di certo, mancò al suo scopo 
immediato e le 'bande friulane dovettero ben 
presto sciogliersi, mentre i 150 giovani che 
Egisto Bezzi aveva armato con l’aiuto di 
Mazzini e che erano diretti al confine au
striaco del Trentino, capitolavano davanti 
le truppe italiane.

Andreuzzi con il figlio Silvio e quattordici

lidi compagni aveva dovuto ritirarsi a Monte 
Castello, dove il 15 novembre sostenne con- 
Iro gli austriaci un eroico combattimento, 
come lo lasciano trasparire anche le parole 
del comandante nemico, il quale nel rap
porto ufficiale diceva che la banda era com
posta almeno di trecento soldati.

Ed erano, invece, in 16! Onore a voi, po
veri dimenticati.

(ili Austriaci, che nei due distretti di 
Maniago e di Spilimbergo raggiungevano il 
numero di dieci mila, circondavano però 
d’ogni lato i nostri; ma « non si arrischia
vano — riferisce ancora Ciotti — di salire 
per avvicinarsi; d’altronde erano sicuri di 
pigliarci, avendo sbarrato ogni piccolo viot
tolo, ogni meri che impercettibile uscita. 
L’ora fatale era suonata; era giuocoforza 
sciogliersi e tentare divisi, isolati, di rom
pere quella cerchia di ferro e di sortire fram
m ezzo alle fucilate nemiche. Deponemmo il 
venerando Andreuzzi in un antro che la prov
vida natura ci aveva messo lì daccanto, rac
cogliemmo in questo le nostre carabine te
nendo con noi il solo revolver, ed affidammo 
il nobile vecchio ad un pietoso pastore che 
promise di portargli — e gli portò difatti
— ogni quattro o cinque giorni, acqua e 
pane. Γ1 distacco da quell uomo che per noi 
era la personificazione della convinzione e 
del sacrificio, da qiiell'uomo che — più che 
un affettuoso compagno d’armi eraci un 
padre , fu commovente, sublime. Ci gettam
mo fra le sue braccia, e sulle nostre faccie 
a b b r o n z a to  dal sòie e dalle fatiche scorre
vano le lagrime. A chi temeva lasciarlo nel 
dubbio dovesse cadere nelle mani degli au
striaci. mostrava imperterrito e risoluto una 
potente dose di stricnina di cui s’aveva co
r a g g i o s a m e n t e  fornito. Finalmente lo la
s c ia m m o ,  e per ultimo addio un energico 
« Viva Γ Italia! » risuonò su quelle vette. 
Noi per drappelli di due o tre al più ci di
sperdemmo pel monte onde tentare il guado 
del Moduna e attraversare i posti austriaci ».

Così si sciolse la banda. Dei componenti 
caddero nelle mani del nemico Giordani, Bei- 
trame e Petrucco: il primo fu condannato 
a 12 anni di fortezza: gli a ltri due a otto 
della stessa pena. Andreuzzi, dopo esser r i 
masto nascosto per vari giorni, riuscì a fug
gire travestito da prete di campagna in gra
zia del sacerdote Domini di San Giovanni di 
Casarsa.

L’episodio di Monte Castello, che sembra 
una pagina di romanzo e che Ciotti così no- 

-bilmente narra, commosse Morcantini, il 
poeta garibaldino, che nel suo carme Le 
rupi del Dodi $ mala fa parlare l’Andreuzzi 
in questi versi:

...........Nò con me volli
Compagno, nd pur Silicio, che si sciolse 
l'itim o dal mio petto; e tra quel buio 
Lo guardai sin che sparve. E restai solo!
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E, g iù , dentro ai burron. vedea da presso
La fiamma dei bivacchi e l’odioso
ibrido m/in delle scolte....
Grande fu l’ira ilei nemico, che, non a- 

vendo potuto impadronirsi del valoroso mo
dico e dei suoi compagni, si diede a perse
guitare tutti i sospetti di patriottismo.

La famiglia Andreuzzi fu arrestata; ma 
le fighe del vegliardo, ben degne del padre 
e del fratello Silvio, seppero resistere a 
tutte le minaccie del poliziotto austriaco, 
ridendo, dice Mercantini,

Del suo ceffo esse che in fino
Dentro Ί  career coti sè portato han l’aura
Libera dei lor monti.
Nei suoi dolori la famiglia Andreuzzi, 

che Garibaldi chiamava martire famiglia, 
aveva un  conforto, tra tutti caro: quello 
delTamicizia dei Cairoli.

Adelaide Cairoli. infatti, era unita dal dop
pio legame di affetto e di fede a tutti gli 
Andreuzzi e ben lo attestano le due lettere, 
che riporto, e che l’amico mio Carlo Cosmi 
ha fatto note qualche anno fa. Una fu scritta 
nel 1865 in occasione della liberazione delle 
sorelle Andreuzzi. l’altra nella circostanza 
della grave ferita, che toccò al valoroso Sil
vio nella campagna del ’66.

« Onorevole e caro amico,
« Groppelló, 28 aprile 1865.

« Con quale trasporto d’affetto accolse il 
mio cuore la vostra lettera doppiamente 
preziosa!

« Oltremodo commossa e riconoscente al 
tra tto  di squisita bontà di cui mi onorate, 
e con cui mi avete procurato conforto su
premo, io non ho che ringraziarvene dalle 
viscere dell’anima mia! Vogliate in essa leg
gere quelle felicitazioni mie e del mio E n
rico. quelle che egli ve ne invia, tutto lieto 
deH'annuncio di quel fausto avvenimento 
con cui mi fu dato di salutarlo nel mentre 
egli qui mi faceva una visita, e pochi mo
menti dopo che io ero in possesso di quella 
lei f era.

« Inviai subito a mezzo di quel mio caro 
al vostro Panizza, il delizioso annuncio coi 
saluti vostri cotanto cari, e m’immagino co
me quel vostro buon amico e patriota acco
glierà questi e quelli fra le lagrime di una 
dolce commozione!

« Oh! sia la liberazione delle vostre figlie 
Paolina e Rosina foriera di quella della loro 
impareggiabile madre e della loro degna 
sorella.

« Con questo fervido voto io vi raggiun
go da  questo mio prediletto santuario be
nedicendovi, eroico cittadino e amico pre
ziosissimo! siccome i miei martiri adorati 
rial Cielo vi benedicono.

« Vogliate essermi interprete presso l’e

gregio vosero figlio e la sua degna compa
gna, assicurandoli che quei loro saluti mi 
sono ben preziosi, ed aggradite, ottimo e ca
rissimo signore, compendiati in una fervida 
stretta di mano, che mi permetto porgere a 
voi ed ai sulladati quei sentimenti indefini
bili di affettuosa amimi razione che ha sì 
dolce vanto e conforto.

« Ho l’onore di dirmi di tutto cuore
dev.ma off .ma vostra 

A d e la id e  B o n o -C air o l i. »

« PS. — Vogliate compatire allo stato della 
mia povera mente! in questo momento scos
sa dall’annuncio con cui doveva essermi a- 
mareggiato quel vostro sì gentile e delizioso: 
quello dell’assassinio di Lincoln. »

La seconda lettera è diretta a Caterina 
Passudetti-Andreuzzi :

« Beici irate (Lago Maggiore).
14 agosto 1866.

« Pregiatissima signora.
« Ella avrà ricevuto fino dal giugno 10 

corr. anno una lettera che giunse a Pavia, a 
casa mia, perchè a me raccomandata, e che
io mi affrettai di spedirle costà. Avrei voluto 
contemporaneamente inviarle una mia let
tera. E prima ancora, ossia appena seppi, 
che suo figlio era stato ferito io anelava di 
indirizzarle, pregiatissima signora, l’espres
sione dei sentimenti ben vivi da cui ero 
compresa in quella circostanza, non che i 
miei fervidi voti per la guarigione del di 
lei caro ferito. Ma i miei attacchi nervosi 
Subirono un tale inasprimento da qualche 
tempo da costringermi a differire sempre la 
effettuazione di questo mio sì fervido pro
ponimento. Ed intanto, appunto in quel 
giorno in cui mi perveniva a Pavia la suac
cennata lettera a lei diretta, altra ben triste 
me ne giungeva, contenente l’annuncio di 
una duplice nuova sventura che colpiva la 
mia diletta ed unica sorella. M’affrettai 
quindi a raggiungerla qui obbligala però a 
soffermarmi due giorni nell’altra njstra cam
pagna in Lomellina da un violento attacco 
dei miei mali.

« Ed ora approfitto di uno dei primi mo
menti in cui mi è dato di riprendere la 
penna in qualche modo, per esprimerle, 
cara signora, la parte che presi a quelle ma
terne sue angustie, ed in pari tempo almeno 
la soddisfazione che provo nel rapprendere 
notizie sempre migliori intorno al sulladato 
suo caro Valoroso. Mi è quindi dato di spe
rare che ella avrà ben preste la consola
zione idi vederlo perfettamente ristabilito 
in salute, locchè tanto auguro.

■ Sua
A delaide B ono-C aiholi. »



LA LIUUKIA ILLUSTRATA

Fallito il movimento, non mancarono le 
critiche, eppure se altre cospirazioni fini
rono più tragicamente, nessuna, ha detto T i- 
varoni, poteva essere meglio condotta.

L’isolamento, la stagione troppo inoltrata 
non furono, di certo, elementi secondari 
della rovina, ma non si può negare che non 
ve ne sia stati di più gravi. Ad ogr. modo
ili quei giorni i rivoluzionari avevano ra 
gione di sperare che Ί1 Austria fosse distratta 
da altri avvenimenti. Quali fossero l’abbia
mo veduto in principio anche noi, ma è pur 
utile ricordare come anche Tivaroni rico
nosca che « la Polonia e l’Ungheria febbri- 
citanti davano speranze di serie diversioni

Il moto,, non occorrerebbe ripeterlo, 
traeva l’inspirazione e la collaborazione da 
Mazzini, (Garibaldi, Guerzoni, Cairoti, ecc. (1)

(1 )  In n o ta  r ip o r to  tre  le t te re ,  che Cosmi 
h a  p u b b l ic a to  15 ann i fa e che sono di non 
p ic co la  im p o r ta n z a .  La p r im a d ire t ta  da Mazzini 
nel ’f>:$ ad A ndreuzzi  è la s e g u e n te :

« Al mio f ra te l lo  Andreuzzi I 
« So ciò che  vo le te  e ciò che po te te .  Vi mando 

d u n q u e  u n a  p a ro la  di lode f ra te rn a  ed un a  di 
c o n fo r to .  I /  am ico  che  ve la r ec a  m eri ta  fi
d u c i a  i l l im ita ta  ida voi. L ’ insurrez ione  po lac 
ca  a d d i ta  al .Veneto ed a noi tu t t i  il m om ento  
di o'sare, ed in s e g n a  ad  un tem po il come. Gli 
e lem en ti  di u n a  az ione v a s ta  ed eu ro p e a  sono 
p r e p a ra t i ,  com inciando  d a l l ’U ngheria .  E ’ nec es 
sa ria  u n a  iniziativa. Q u es ta  iniziativa l’aspe ttano  
tu t t i  d a  noi, ed a rag ione .  Noi siamo più forti 

p e r  n u m e ro ,  p e r  e lem en ti ,  p e r  popolazioni. L ’idea, 
il d es id e r io ,  il b isogno  di u na  g u e r r a  a l l’Au
s t r i a  su l  V ene to  sono  generali  in Italia, ed a n 
che  n e l l ’e se rc i to .  M a  è necessar io  che un a  ch ia
m a la  v en g a  d a l  V ene to  s tesso .  I vene ti  hanno 
m o s t ra to  'Come s iano  capaci di soffrire viril
m e n te ;  il m o m e n to  è g iun to  p erc h è  m ostrino  
che  sono  capaci an c h e  d i  agire  vir ilm ente . La 
v i r tù  dei vene ti  fu que l la  di non pensare  a loro 
q u a n d o  l’I ta l ia  non e r a ‘ fo rte  ab b as tanza  per  
p e n s a r e  ad  essi.  Il loro e r ro re  —  oggi <?he l ' I t a 
lia è fo r te  —  sa re b b e  quello  di c redere  che 
l ' I ta l ia  p o te s se  p re n d e re  l’in iziativa della g u e r 
ra  'all’A ustr ia .  L ’I ta l ia  h a  il pa r t i to  d ’az ione; e 
q u e s to  si occupa ,  com e sape te ,  un icam en te  di 
c o o p e ra re  In p a r te  alila v o s t r a  iniziativa, di s e 
g u ir la  in p a r te  im m ed ia ta m en te .  M a il Governo 
non vuole ,  non ipuò iniziarla, non l’h a  mai fa t to  
e non  è ne l la  n a t u r a  di u n  Governo di far la .  La 
g u e r r a  del 1851) non aveva  luogo senza  l’inizia- 
liva d e l l ’A ustr ia .  11 re s to  non aveva luogo senza 
l’in su r re z io n e  s ic iliana 'che diede op p o r tu n i tà  a 
(ìaribald i tprima, al Governo italiano poi. E’ n e 
cessa r io  che ,  se g u en d o  l ’esempio della  Po lon ia  e 
r ico rd an d o  il 1848, i vene ti  comincino. Avranno 
con essi noi tu t t i ,  Garibaldi, la  g ioven tù  d ’I ta 
lia, l’ese rc ito .  Deve· es se rm i g iusto  de t to  che 
l’im p re sa  è p r e p a ra ta  col V eneto .  B isogna  che  
la ca te n a  delle Alpi, Friu li  e Cadore, uniscano

Cairoli, anzi quando oramai si sa
peva che il Trentino non poteva muoversi, 
pur riconoscendo che sarebbe stato utile 
procrastinare il tentativo in primavera, sug
geriva che, se v’era pericolo che la polizia 
giungesse ad aver sentore di qualche cosa, 
bisognava « fare e far subito » promettendo 
anche il suo intervento diretto.

Non fu piccola impresa da parte degli in
sorti sottrarsi alla caccia della polizia, ma 
l'opera di Fara, Bonaldi, Pontotti. Rizzani, 
ere., meravigliosa per sagacia ed ardimento, 
fu tale che i rivoluzionari potevano, non mol
to dopo, riunirsi a Torino, dove erano fe
stosamente accolti. L’otto dicembre fu, anzi, 
loro tributata una entusiastica apoteosi nel 
Teatro Nazionale, dove Tecchio li presentò 
all'assemblea con splendide e nobili parole

la toro sezione a l la  nostra .  Non vi p reoccupa te  
dei (programmi. Il p ro g ra m m a  è quello  che vo--  
ranno i veneti.  A me repubb licano  di fede n j n  
è possibile innalzare a l tro  grido fu o rc h é  di 
.. Viva l ’Ita l ia! » Ma essi so rg en d o  possono in
nalzare quello  che  credono  p iù  o p p or tuno .  Han
no pegno nelle n o s tre  intenzioni,  il n os tro  va
lore fa s c en d e re  in cam po l’eserc ito .  L ’eserc-.‘o 
è oggi Regio. Ciò che a noi im por ta  è l’azione, 
non a l tro .  A q u e s ta  azione o ttim o principio per  
la pa t r ia  n o s t r a  s a rà  l’operazione che  vi uico 
capace di fare. Il r isu l ta to  m ora le  s a rà  g rande 
in Italia. Il r isu l ta to  m ater ia le  s a r i  la  p r e s a  
delle armi. Bisogna poi d isp e rd e rs i  in bande , e 
m an teners i  un p o ’ di tem po  tan to ch é  i nostri 
volontari si racco lgano  in fo r te  cam po  nell’ul
timo lembo delle Alpi, tan to ch é  noi decidiamo 
alla g u e r r a  Governo ed e se rc i to !  Gli aiuti im 
mediati da noi non· vi m a n ch e ra n n o .  Ma p e r  s o r 
gere  dovete incom inciare p e r  voi s tess i .  S tud ia 
te lui le le ptccofle so rp re se  ch e  p as san o  dare  
armi e m ezzi:  fa r  sì che  ogni g iorno porti a l 
l 'Italia nuova  d ’una sc in ti l la  d ’azione. Io chiedo 
p e r  mezzo vostro  agli amici del F riu li  un  fa tto  
degno di loro. La loro  iniziativa p u ò  e s se re  u na  
iniziativa eu ropea .  P enso  al 1848 e parm i che 
essi mm saranno  da  meno dei polacchi.  Una 
s t r e t t a  di mano dal f ra te l lo  v os tro  Giuseppe 
Mazzini. »

Le a l tre  due l e t te r e  so n o  di Garibaldi. Una 
è d i re t ta * a  Mazzini,  l’a l tra  a d  Andreuzzi.  T u t te  
du e  po r tano  la d a ta  d e l  ’6 3 :

« P o te te  a s s ic u ra re  —  sc r iveva  Garibaldi a 
Mazzini —  i nos tr i  am ici  del V eneto  che io sarò 
sem p re  con loro coll’an im a e col corpo , quando  
possib ile ,  ove s 'acc ingano  a s c u o te re  il v e rg o 
gnoso servagg io  che li travag lia  » e r ipe teva  le 
p ro m esse  ad Andreuzzi incar icandolo  d i » dire 
agli amici del Friuli di p e r se v e ra re .  « P e r s u a 
dateli —  incallzava —  c h ’essi p o t ra n n o  al m o
m ento o p p o r tu n o  e colla loro a rd i t a  iniziativa, 
dec idere  i des tin i d ’Italia.  Si s t r ingano  intorno 
al Comitato ce n tra le  un ita r io  e s ’in tendano  con 
B enede tto  CairoU. »
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proclamando ohe « il patriottismo od il co
raggio non si discutono, e che non si a r re 
ca n o  a considerazioni di opportunità ».

Andreuzzi, quindi, prese parte al Con
gresso di Sferadella e p iù  tardi conferì a 
Racconigi con Vittorio Emanuele, cui « e- 
spose — scrive Cosmi — con franche e co
raggiose parole qual’era la volontà dei Ve
neti ».

.Nel '66. scoppiata la gnerra contro l’Au
s t r i a  malgrado la grave età, corre col sug  
Generale, soldato ancora — nella qualità di 
capitano medico — deH’indipendenza: ma 
erano tempi poco lieti per l’Italia: la volontà 
di Bismarck, le incertezze, gli errori e le 
rivalità dei (duci italiani, Custoza e Lissa 
chiusero in poco tempo quella campagna, 
nella quale il valore d’Italia se ebbe nuove 
prove da episodi individuali, potè aver glo
ria solo sulle balze del Trentino e nell’« Ob
bedisco » di Garibaldi.

Ceduto nell’agosto da Francesco Giuseppe 
a Napoleone III il Veneto e  passato questo 
per il trattato di pace tra l’Austria e l ’Italia 
e per il plebiscito dell’ottobre al Regno d’I
talia. Andreuzzi si r itirò  nel prediletto San- 
daniele, ove visse senza presentare il conto 
delle sue benemerenze, esercitando la sua 
professione e serbando, in mezzo a facili op
portunismi ed a comode acquiescienze, in
tatta la fede per  la quale aveva combattuto 
tante battaglie. Non potendo apoderare più, 
per la prosperità del paese, il fucile e la 
spada, non mancò, per quanto il concede
vano i doveri della sua professione ed i 
molli anni, di prender parte alla vita civile 
conservando sempre le feconde energie del 
suo eroico passato.

La sua libra, per  quanto forte, doveva 
però cedere all’e tà  ed agli strappazzi di tante 
campagne e negli ultimi anni più volte de
stava ansie nei suoi amici. Nel maggio del 
/4 le sue condizioni non lasciavano più spe

ranze. Nelle strettezze aveva il conforto dei 
fedeli, e non gli mancò, premio supremo, il 
bacio di Garibaldi, che col più vivo inte
resse seguiva le fasi della malattia.

Il 29 Maggio spirò: poco prima così ave
va risposto al suo Duce: « Generale! Il sa
luto ed il bacio che m ’avete mandato, a mez
zo di Ciotti, fu il balsamo della mia malattia. 
Conservatemi, Generale, la vostra memoria 
cóme io vi conserverò eterna riconoscenza.
—  Vostro Antonio Andreuzzi. »

* * *

Antonio Andreuzzi fu di bella statura ed 
alla robustezza fisica univa una maschia bel
lezza, che lo T e n d e v a  a tu tti simpatico. Do
tato di modi franchi e di voce tonante, la
sciava pur trasparire  subito la gentilezza del 
suo cuore (pensoso per gli altri più che per 
sò stesso. La sua energia e la sua forza ave
vano sublimazioni di gentilezza e d i bontà,

che suggellavano nel modo più nobile là 
grandezza del suo animo, che nell’opera u- 
manitaria di medico e di cittadino ebbe le 
espressioni ultime, ma non meno belle, e 
per le quali la sua memoria vive ancora be
nedetta e rispettata da quanti conobbero la 
poesia e la realtà del suo isacrilìcio, sempre 
virilmente vigile e che per lui era, del re
sto, la semplice obbedienza ad un'intima e 
profonda necessità morale.

Se Andreuzzi fu l’anima dei moti del ’64, 
i suoi compagni non sono, però, meno me
ritevoli di ricordo. Già prima il Friuli aveva 
affermato la sua volontà nelle 'battaglie del 
riscatto, con il sangue dei suoi tìgli. Ricor
date, ben domanda Valentinis, in Cesare Ab
ba, la marcia .silenziosa dei Mille? « Una 
voce d ’argento, d’un’aria affettuosa e dolente, 
sorge nella notte e si espande come canto 
d'usignuolo :

La rosade de matine 
Bugne il fi òr del sentiment,
La rosade de la sere 
Bagno il flór del pentiment.

Sono le nostre « villotte », che già echeg
giarono sul Gianicolo e sulle Lagune, in Pie
monte e in Lombardia; che accompagneran
no i settanta a Villaglori; che suoneranno 
negli accampamenti in tutte le guerre della 
Patria. E’ la voce del Friuli che insorge au
dace nel 1864....  » Non posso, come pur
vorrei, ricordare il nome di quanti prepa
rarono questo moto, o vi presero maggior 
parte, ma i nomi dei sedici di Monte Ca
stello non devono esser taciuti : Andreuzzi 
Antonio, Tolazzi Francesco, Ciotti Marziano, 
(iioidani Giacomo, Andreuzzi. Silvio, Mario
ni G. B., Michelini Lodovico, Michelutti 0- 
svaldo, Petrucco Eugenio, Beltrame Davide, 
Della A'edova Pietro, Del Zotto G. B., Trin
co Daniele, Gasparini, Andreuzzi Guglielmo.

Tra questi manca un nome, quello di 
Giambattista Cella, che Garibaldi al Gaf- 
faro- proclamava prode fra i prodi e che r i
peteva le gesta dei cavalieri antichi facendo 
nel ’66 sospendere per un momento la bat
taglia tra gli eserciti nemici per sfidare e 
battersi con uu ufficiale austriaco. « Tutto 
chiuso in sè, come timido — così Tivaroni 
tratteggia la sua figura — dolce di modi, 
iimpetuoso, valorosissimo in guerra, soldato 
di butte le campagne » non aveva approvato 
le mosse dei suoi amici, ma avvenuta l’in
surrezione era corso con 27 uomini per dare 
il suo contributo dovendo però, per il pre
cipitare degli avvenimenti, riparare subito, 
inoperoso, a piè del monte Amarianna.

Tra gli altri, oltre Silvio Andreuzzi, me
ritano speciale rilievo, Tolazzi e Ciotti.

« Vedere 'Ciotti e Tolazzi voleva dire cor
rere, sopratutto, col pensiero alla avven
turosa intrapresa del '0 4 /attorno alla quale 
correvano le più strane leggende »; così
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rievocava di recente la loro figura l’on. Ga- 
sparotto, riandando ai ricordi della sua gio
vinezza, a quando, in Friuli, « le povere 
schiere dei reduci garibaldini trascinavano 
di paese in paese i 'loro entusiasmi e le loro 
miserie. » E butti, invero, han finito nell’ab
bandono questi eroici figli del Friuli: Sil
vio Andreuzzi, morto tre anni fa, aveva do
vuto lasciar l’Europa ed abbandonare in pa
ziente povertà la madre e le sorelle; Cella, 
in un momento di sconforto, metteva fine ai 
suoi giorni, a Udine; Toilazzi e Ciotti fino 
all'ultimo dovettero trascinare in miseria 
la loro esistenza senza che « nessuno dei pa
trioti riusciti » — scrive Tivaroni — si 
ricordasse di provveder loro.

Noi oggi, ricordandoli, vogliamo rendere 
omaggio alla loro memoria, quale pegno di 
riconoscente amore verso questi soldati della 
libertà e nella speranza che dalle 'loro tom 
be disadorne si elevi un lieto augurio per 
l’avvenire ed un proficuo incitamento per le 
lotte e per le vittorie delle idealità moderne.

E  ben ha pensato l’on. Gasparotto. noi 
pubblicare le memorie di Marziano Ciotti 
per il figlio Rossel, di farle precedere da 
una 'breve biografia del Ciotti stesso, che io 
riporto per chiudere degnamente queste ra 
pide note e che, nella sua semplicità, me
glio di ogni apologia mette in rilievo l’elo
quenza dei fa tt i :

« Marziano Ciotti nacque a Gradisca del- 
l’Isonzo il 13 agosto 1839. — Compiuti gli 
studi classici a Udine, passò airUniyersità 
di Padova: sorpeso dagli avvenimenti poli
tici emigrò nel 1859. arruolandosi nei Cac
ciatori delle Alpi. Nei 1860 fu dei Mille, ser
gente della compagnia di Benedetto Cairoli, 
ferito in una spalla a Calatafimi. Dopo la 
battaglia, del Volturno, per il valore dimo
strato, fu promosso sottotenente e decorato 
della medaglia al valor militare. Nel 186-

quale aiutante maggiore nel 2.o battaglione 
bersaglieri garibaldini, partecipò alla dolo
rosa giornata di Aspromonte. Nel 1861 fu 
uno dei capi del moto del Friuli; nel 1866 
fu con Garibaldi nel nono reggimento co
mandalo da Menotti; nel 1867 prese parte 
alla campagna dell’Agro Romano e vi ebbe 
parte brillantissima. All’assalto di Montero- 
londo del 25 ottobre, fu Marziano Ciotti che 
appiccò il fuoco alla porta del forte, sotto 
le fucilate papaline, obbligando il forte alla 
resa, ed entrandovi per il primo. Per tale 
atto fu portato all’ordine del giorno da Ga
ribaldi, e nominato maggiore. In tale occa
sione ebbe dal Duce la seguente lettera:

« Mio caro Ciotti — Voi alla testa della 
vostra ompagnia. siete entrato il primo a 
Monterotondo, sulle ruine incendiale e bru
cianti della porta San Rocco. Io vi proclamo 
un x>rode e valorosa la compagnia da voi 
comandata. Le donne italiane onoreranno i 
campioni delle glorie nostre, ed io vi do un 
bacio paterno.

Vostro: Giuseppe Garibaldi. »

Marziano Ciotti seguì Garibaldi anche nel
la campagna del 1870-71, nell’armata dei 
Yosgi, ove fu capo del Lo battaglione dei 
Volontari. Venne decorato della Legion d’o
nore. Passò gran parte della vita a Monte- 
reale-Cellina, morì tragicamente ad Udine 
nel 1887 e sulla Sua tomba una lapide con 
epigrafe, dettata dal p r o f .  Momigliano, cosi
lo ricorda: « Marziano Ciotti - dei Mille 
_ da Varese a Dijon - Tra i primi alla 
chiamata e nei rischi - Combattè con Ga
ribaldi - Vigili la tomba - dell’intrepido 
milite e cospiratore - Un’ Italia moralmente 
Mazziniana - eroicamente Garibaldina ».

Giuseppe Vidoni



no  —  il 29 m arzo 1834 —  e che per Porporato che conservò con maestà di 
ben  «lue volte parve in  procinto di cin- fede e <li virtù, l’umiltà primitiva, re
geri* quell-a tiara , cui fu  assunto  nel slorà ricordato nella sua città con quel- 
sé ttem brc  del 1914, u n  altro  figlio illu- la reverenza che ispira tutta la sua vita

IL C ftR D IN ftL E  G O TTI
Si è spen ta  a 82 an n i ,  in Roma, que

sta nobilissim a figura del Sacro Col
legio. che Genova vide nascere da un 
um ile  ca rav an a , o ttan tadue  anni or so-

stre di Genova: Giacomo Della Chiesa.
Antonio Golii — il pio e dotto Padre 

Girolamo Maria dei Carmelitani — il 
Prefetto austero di Propaganda Fide, il
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di sfuri io e di preghiera. d ’opera bene
fica, di bontà  feconda.

Nel Secolo X IX , \] nostro Direttore 
scrisse diffusamente del Cardinale e- 
slinto, e qui sia concesso riportare le 
sue parole :

« Non voglio seguire l’austero m o
naco nella sua  lunga  od esemplare v ita  
di religioso e di s tudioso; tutti sanno 
che, p u r  non  alieno dalla letteratura, 
sì da scrivere un compendio della Vita  
rii San G iovanni della Croce r iform a- 
lori1 idei Carm elitani Scalzi, e alcune 
troppo s’colastiche poesie religiose d’oc
casione, principale  attività della sua 
mente furono gli studi delle scienze e- 
satte, sì che parve venirgli anche da 
questa passione dei calcoli quella fam a 
di parsim onioso, anzi d ’avaro, con cui 
si designava in  cerili am bienti rom ani, 
rE m in en tiss im o  Prefetto di P ropaganda  
Fide.

In verità, s’egli aveva, come ogni 
buon Ligure, pratico concetto del va
lore de<l ‘danaro , non per sè lim itava le 
spese e rig idam ente  sorvegliava le fi
nanze di cui aveva carico ; questo d im o
strò allorché, pesentatosi al nuovo Pon
tefice Pio X. gii rim ise u n a  som m a in 
gentissim a, di cu i nessuno aveva noti
zia, provando —  se ve ne fosse stato 
bisogno — l'in tegrità  austera  del suo 
an im o  e il zelante fervore con cui ser
viva la Chiesa.

TI 'dimesso agiografo , lo stentato a r 
cade religioso, ài mediocre oratore, era 
un  dom inatore  di cifre.

Non crediam o che a queste sue qua
lità positive fosse dovuta  anche  la s im 
patia ch ’ebbe per la Germ ania ; la  Ger
m a n ia  forte e attiva, la Germ ania  dei 
pensatori e degli scienziati, chè sarebbe 
ingiusto rim proverarg li  oggi i suoi ra p 
porti con coloro che p u r  s’eràno  già r i
volali invadenti metodici e tenaci, non 
perfidi e feroci, meritevoli di obbrobrio 
e d ’in fam ia .

11 suo onesto inflessibile carattere, la 
silfi retta e serena coscienza debbono 
averi' g randem ente  sofferto, in quesli

ultimi lempii, per il crollo di quella fede, 
di quell’am m irazione, ch ’egli nutriva  
per il mondo tedesco: ma se questo fi
gliuolo .severo di Genova, questo frati- 
cel tenace cresciuto alle aure  salm astre 
della Riviera, fu presso a cingere la 
tiara di Gregorio VTI e d ’Alessandro TTT 
per il favore ch ’ebbe dagli Im peratori, 
se il Papa rosso ch ’è morto doveva es
ser* Papa  bianco per la volontà di Dio 
e di Guglielmo TT. chi lo conobbe, m ira 
bilmente giusto, sa che da olire un  anno  
la sua  gratitudine doveva esser stata  
violentemente d is tru tta  dall’orrore, e che 
l’an im a  del puro Carmelitano non era 
col Kaiser mutilatore-di fanciulli, bensì 
col cardinale Mereier. col Belgio eroico, 
coll’ E uropa  offesa e m inacciata , colla 
civiltà e la  giustizia im precanti.

* ★ *

Da Loano. il Padre Girolamo M aria 
si trasferì a Genova nel Convento di 
S an t’A nna, fiorito dei suoi prim i r i 
cordi. Stolte nella sua ci'tlà diletta circa 
dieci anni — dal 1860 al 1870 — e sop
presso per la leggi' sulle Congregazioni 
religiose il Collegio di S a n t’Anna, dove 
insegnava m atematiche, passò profes
sore al Collegio Piccone.

Chiamato, come suo teologo partico
lare. dal Generale delTOrdine a Roma, 
dove Pio IX aveva indetto u n  Concilio 
Ecumenico, il modesto Carmelitano vide 
aiprirsi la s trada  dei più alti onori, a t
traverso a vicende che misero in luce 
le sue eminenti virtù, l’ingegno potente, 
la forza morale della sua nobilissim a 
vita.

Così l 'umile f ig l iu o lo  del c a rav a n a  
Canuto pervenne alla porpora  e alle a l
tissime d ign ità  della Chiesa; m a l’a n i 
mo dell’Em inentissim o rim ase  quello 
del giovane Carm elitano di L oano; l ' in 
fluente Prefetto di P ro p ag an d a  Fide, cui 
era affidata la c u ra  essenzialmente apo
stolica della .Chiesa, conservò, nei fa 
stigi delle pom pe vaticane, la sem pli
cità dei p rim i pescatori d’uom in i,  di cui 
dovette ricordarg li il Vangelo, quando
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perco rreva  pensoso il lido del suo mare 
di L iguria .

Il P ap a  Rosso non  aveva dimenticato 
il figliuolo dell a ffa ticato  facchino del 
P o r to  F ranco . E cori dignità si m a n 
te n n e  in q u es t 'u m iltà  tutta, la vira.

★ * *

l>e in im iiven tiss im o Gotti come del 
p ro b ab ile  Pontefice, si parlò in lutto il 
nm ntlo  a lla  vigilia di due Conclavi. De
s id e ra t iss im a  era tale elezione dai Ge
novesi. ch e  non  avevano p iù  veduto un 
P a p a  ligu re  dopo il pontificato di Giu
lio  TI. non  potendosi far conto di Ur
b a n o  VII, genovese sì. d ’origine, poi
ch é  a p p a r ten ev a  a lla  famiglia Casta
g n a .  m a nato a R om a e vissuto quasi 
e s tran e o  alla te rra  dei suoi padri, nè 
r im a s to  che  breve ora  sulla Cattedra di 
S a n  Pietro.

T C arm elitan i Scalzi, che non ebbero 
m a i  la sorte di dare  alla Chiesa il Som
m o  G erarca, speravano  che quest’uno 
m eritevo lissim o  del loro Ordine uscisse 
P u p a  d a l  Conclave, e più che ad altri 
im p o r ta v a  l’elezione del Cardinale ge- 
novese  a l l lm p e ra to re  di Germania.

Vecchie cose che  si sanno, ina che 
hi m orte  dell’i lu s f r e  porporato rimette 
d ’a t tu a l i tà ,  e che  a qualcuno potrebbe 
rendere , n quest’epoca di barbarie teu
ton iche , m en  s im patica  la figura del 
C a rd in a le  Carm elitano  amico del Kai
ser. se ciò non fosse — ripetiamo — 
an a c ro n ism o  ingiusto , e non si pensas
se che  l’ Im pera to re  protettore del Golii, 
il G uglielm o l i  d ’ali ora. non era... quel
lo d ’ogg i; e la G erm ania  appariva....
oh. lut f a  lira cosa, agli occhi di tutto 
il mondo... e del Prefetto di Propaganda!

S to r ia  è che fin dal 1903, epoca in 
<*iii Guglielmo II fu a Roma, e invitò 
a  p ranzo  e a cordiale  colloquio il Car
d in a le  Goffi, si disse che il porporato 
genovese  sarebbe s ta to  ben gradito agli 
Im p e r i  cen tra l i  quale successore di 
Leone XIII.

In fa t t i  ned conclave  che seguì alla 
m o rte  di P apa  Pecci, il Gotti ebbe tutti 
i voti dei C ard inali  tedeschi e austro

ungheresi. e nel primo scrutinio rac
colse diQiasette voti. Dopo quella del 
Cardinale Rampolla, la sua elezione ap
pariva la più probabile ; ina il veto au 
striaco pronunciato in odio al 'porpo
rato siciiliano, travolse aiEphe la candi
datura del genovese. I rampolliani die
dero i loro voli a chi appariva fuori 
dolile competizioni internazionali, e Giu
seppe Sarto fu eletto anche coir adesio
ne del Cardinale Gotti.

* * *

Il Cardinale Genovese continuò nel
l’opera sua di propaganda apostolica, 
colla consueta semplicità e dignità. Nel 
1906 parve che, in seguilo a grave ma- 
la t ta ,  dovesse soccombere. Guarì, ma 
per riprendere con placida seréna co
scienza il lento cammino verso la tom
ba. Morto Pio X. molti genovesi spera
rono nuovamente nell’elezione del « loro 
Cardinale »; ben pochi — credo — in 
quella di un altro porporato genovese, 
che a Genova era men popolare, e che 
aveva da brevissimo tempo ricevuto il 
cappello.

Ben pochi, e fra quesli uno scrittore 
di giornali, che in quell’occasione si 
guadagnò — ahimè per fuggevoì ora! 
— titolo di profeta:

— Dunque.... chi sarà il nuovo Papa?
- Un Genovese ! E ’ tempo!

—  TI Gotti?
— No, il Cardinal Della Chiesa....
— E si chiam erà?
— Benedetto XV!

* * *

Λ più grave conclusione ci chiama 
la dipartita del nobile Porporato. Giro
lamo Maria Gotti, austera e pura fi
gura di religioso, di sapiente e di mae- 
stro, animato tutta la vita d’ima mira
bile fede, resterà, lungam ente nella me
moria dei Genovesi, per quelle virtù che
lo trassero dal più umile popolo quasi 
al sommo d’una gerarchia  universale. 
E nessun mai vi stette con maggior di
gnità. »

Pius
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Lo s o p ì  Ilo su lla  Loggia dei Genovesi 
a  Bruiges, che la Società Ligure di Sto
r ia  P a tr ia  presenta in questo volume, 
viene ad essere un giusto complemento 
età in  pari tempo, sebbene tardo, un 
buon  ch iarim ento  di quanto essa già 
rose pubblico, or fanno 44 anni, nel 
vofl. V, fascicolo TU. dei suoi Atti, per 
opera  di G. Desimoni e L. T. Belgrano, 
Lntorn'o aH’attivilà commerciale e m a
r it t im a  dei Liguri i n quella città, e ge
neralm ente  in tu tta  la regione coin- 
pr<m  sotto i nom i di Brabante, F iandra  
e Borgogna. Λ dim ostrare  cosiffatta at
tivila i due illustri storici diedero al
lora, parte in esteso e parte in estratto, 
217 documenti tratti quasi lutti dagli 
A rchivi di Stato di Genova e di Bru
xelles; cui fecero seguire uno studio 
som m ario  che, sulla scorta degli stessi 
docum enti e con illum inata  erudizione, 
traccia a g rand i linee le vicende del

Quale i F iam m ingh i t r a  Guizzante e B rugg ia ,  
Tem endo il flotto che  in v e r  lo r  s ’a w e n t a ,  
Fanno lo sc h e rm o ,  p e r c h è  il m a r  si fu g g ia ;

D a n t e ,  In ferno  X V, 4 - 6 .

commercio e deH’operosità genovese in 
quella regione dalla fine del secolo XII 
a  tulio il secolo XVII.

Il centro di tale com m ercio fu. sino 
ai p rim i anni del 1500, la città di B ru 
ges, in fiammingo Brugge, i ta lianam en- 
te Bruggia, congiunta  colla rad a  o porto 
della Chiusa (Ecluse) per mezzo di u n  
canale naturale, che coll’a lta  m area  po
teva essere risalito dalle navi. P iù  tardi 
queste, a  cagione del progressivo in 
sabbiamento del canale, s’a rres tavano  a 
Damme, che divenne così e rim ase  per 
alcuni secoli, il vero porto di B ruges; 
ma in seguito, con tinuando  l ’opem  ine
sorabile dei sedimenti a l Inviali, dovet
tero far capo assai più  in basso nel
l'estuario dello Z w yn ; e finalmente, col
mala in gran  parie la rada  della Chiusa, 
vennero a m ancare  di u n  approdo  s i
curo. Sem bra però che g ià  dal p r in 
cipio del secolo XV, ed anche  p rim a, i
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l e g n i  g enoves i si fe rm assero  o rd inaria 
m e n te  a l la  C h iu sa ,  dove esisteva una 
c i t tà  dello s tesso  n om e, (i)

O r a  p icco le  b a re l le  sono appena in 
g r a d o  di r a g g iu n g e re  dalla costa il bor
go  o lan d ese  di R etranchem en t;  e Bru
ges  c o m u n ic a  col m a re  mediante ca
n a li  a r t if ic ia li ,  elio tengono luogo del- 
1'' a n t i c a  via d ’a c q u a  naturale, princi
p a l is s im o  dei q u a li  quello, profondo 
m . 4,70. che  u n isce  detta città al porto 
d i  0 s ten d a , e. p e r  mezzo dei suoi rami. 
aH 'E eluse , a B lanckenberghe  ed a Nieu- 
p o r t .

D opo Bruges, il porto degli antichi 
P a e s i  Bassi p iù  frequentato dai com
m e rc ia n t i  Genovesi fu Anversa, che di
v e n tò  poi dal p r in c ip io  del secolo XV 
e r im ase ,  fino al totale decadimento dei

(1) Vedasi in A tti della Soc. Lig. di Stor. 
P atr., voi. V. pp. 399-406. doc. XXXII, il de
cre to  dei privilegi concessi ai Genovesj nel
1 414 da Giovanni Senzapaura duca di "Bor
gogna. confermato nel 1421 dal suo succes
sore Filippo III il Buono, e da questo mo
dificato nel 1434; nel quale si fa ripetuta- 
m en te  menzione del porto de l’Escluse, co
m e approdo consueto alle navi di essi Ge
novesi. e delle operazioni che costoro po
tevano compiere tanto in detto porto, quanto 
nella città dello stesso nome. Anche nei trat
ta to  d’amicizia e di commercio concluso nel 
1395 fra  il duce Antoniotto Adorno, per il 
Comune di Genova, e il duca di Borgogna 
F ilippo  TI di Francia detto l’Ardito, si parla 
p iù  volte del porto 'e della città della Schiusa
o Slusa, come ricetto di navi e di mercanti. 
genovesi {Ivi, doc. ITT. pp. 385-388).

Ciò \riene indirettamente a confermare 
che la decadenza e poi la rovina del porto 
di Damme ebbero luogo nel secolo XV, de
cadenza e rovina cagionate dall’irreparabile 
insabbiamento di esso porto, oltre che dalle" 
g u e rre  che infestarono il suo territorio, spe
cialm ente pe r  opera· dei re di Francia Fi
lippo IV, il Bello, e Carlo VI, al primo dei 
quali accenna Dante nei noti versi messi 
in bocca di Ugo Capeto:

I ’ fu i  r a d ic e  d e l la  m a la  p ianta,
C h e  l a  t e r r a  c r i s t i a n a  tu tto  aduggia 
SI, c h e  b u o n  f r u t t o  rado  se  ne schianta. 

M a ,  se  D oag io ,  G u an to ,  Lilla e Bruggia 
P o te s s e r ,  to s to  n e  s a r ia  vende tta ;
E d  io l a  c h ie g g o  a  lui che tu tto  giuggia. 

C h ia m a to  fui di là  Ugo Ciapetta:

P u r g a to r io ,  XX, 43-49.

\

loro (raffici in quelle regioni, la sede 
principale di essi commercianti; ma 
dove già dal 1315 costoro avevano ot
tenuto ampi privilegi da Giovanni III 
il Trionfante, duca di Lola ri ngia, Bir
bante e Limburgo. (!)

La decadenza di Bruges nei tempi 
moderni, che già sulla fine del sette- 
cento ih pòeta inglese Wprdsworth di
pingeva coi versi:

« In Bruges town is raany a Street 
Whence busy life hath flcd,

W'here, without hurry, noiseless feet 
The grass-grown pavement tread, »

è in si ridente contrasto con l’opulenza' 
di cui godette quella città nei tempi di 
mezzo, e speci al mente nei secoli XIV 
e XV; durante i (piali essa fu, non so
lamente la comunità più florida e po
lente delle Fiandre, ma uno degli em- 
porj principali e dei mercati più fre
quentati dell’Europa. In essa si depo
sitavano tanfo le merci· trasportate dal 
Mediterraneo e dall Ori ente per essere 
distribuite nei paesi nordici, c<$rnc quel
le provenienti (lairAllemagua, dall’In
ghilterra e dai portti del Baltico per 
venire quindi avviale nelle regioni me
ridionali. Senza dire che la stessa città 
di Bruges, -come centro per la fabbri
cazione delle stoffe e la lavorazione dei 
gioielli, alimentava direttamente coi 
suoi prodotti il commercio di esporta
zione per gli uni e per gli altri paesi.
Ϊ1 trasporlo delle merci originarie delle 
con Ira de orientali e meridionali veniva 
effetti iato,'oltre che dai Provenzali, Ca
talani, Portoghesi, ecc., in larghissima  
misura dai Genovesi, Veneziani e Fio
rentini. Ognuno dei quali popoli aveva 
a Bruges la propria loggia con grandi 
magazzini di deposito; mentre il traf
fico delle'mercanzie di provenienza nor
dica era principalmente nelle mani dei 

'X Tede sdii e degli Inglesi. La potentis
sima lega anseatica, primamente pro
mossi] da Imbecca ed Amburgo, poi fa

ci) Atti, sovra citati, voi. V, doc. I, pa
gine 373-383.
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cen te  cap o  alle m etropoli mercantili di 
L u b ecca ,  D anzica , B runsw ick  e Colo
n ia .  e co n fe d e ra n te  fino ad ottanta città, 
B /u g e s  c o m p re sa ,  esercitava il mono
polio  di tu tto  il com m ercio  del nord e 
del no rd -es t  d ’E u ro p a ,  spingendo la  sua 
az ione  d a  L o n d ra  a Stoccolma, da Riga 
a N ovgorod . I po rt i  fiam m inghi, segna
tam e n te  B ruges  ed Anversa, erano i 
lu o g h i  di con ta t to  e di scambio fra  la 
g ra n d e  A nsa  tedesca  ed i commercianti 
del M ed iterraneo  e dell’Oriente Perfino 
g ii A rab i f req u en ta ro n o  un tempo quei 
p o r t i ,  nei quali si riversava inoltre il 
p iù  del co m m erc io  inglese di esporta
zione. Questo consisteva  particolarmen
te nello sm ercio  della lana prodotta 
d a l le  fam ose  gregg i delle isole britan
n iche , che i F ia m m in g h i acquistavano 
così per le loro fabbriche di tessuti, 
com e  per r ivende rla  agli esportatori 
s tra n ie r i .  Si può dire che tutta la lana 
d e l l ' In g h i l te r ra  ca lava  nelle Fiandre e 
nel B rab an te ;  il solo porto di Anversa 
ne  in tro d u cev a  annualm en te  non mono 
di c in q u a n ta m ila  balle (packs) Vii più 
di trecen to  libbre  ciascuna. (*)

A  q u an to  a ffe rm a  uno scrittore in^ 
glese, « L o n d ra  e Sutham pton, che ne\ 
in v iav an o  la p iù  g ra n  parte, vedevano 

' soven te  p a r t ire  delle flotte di cinquanta, 
s e s sa n ta  e  cento vascelli per volta ca
r ic h i  un icam en te  di questa mercan-

(1) Storia del commercio della Gran Bret
tagna scrìtta  da J o h n  Cary , mercatante di 

.. liristo l, trad/)tta in nostra vols/ar lingua da 
P ie t r o  G e n o v e s i , Giureconsulto Napolitano, 
con un ragionamento sul commercio in uni
versale e alcune annotazioni riguardanti la 
economia del nostro Regno, di A n t o n io  G e 
n o v e s i ; In Napoli MDCGLVII, per Benedet
to Gessari; tomo I, pag. 73.

Λ1 tempo della pubblicazione di quest’o
pera il pack o balla era computato 240 lib
bra; ma si avverte in una nota (tomo I, pp. 
72-73), che v’è ragione per credere che nel 
secolo XV esso pesasse molto di più; anzi 
M. Daniello de Foe, autore del libro A pian 
o f thr english commerce, opina che il pack 
d’allora valesse 2000 libbre. La libbra in
glese (pound avoirdupois) cftrrisponde a g. 
453, 5924.

zia. » d )  Anche le navi genovesi par
tecipavano certamente al trasporto 
della 'lana dall'Inghilterra alle Fiandre; 
poiché risulta dai documenti succitati 
che i nostri mercanti, residenti a Bru
ges e ad Anversa, mantenevano strette 
relazioni di commercio coi loro com
patrioti dimoranti in Londra.

Bruges era forse nel secolo XV il più 
importante mercato cambiario di Eu
ropa; ed i suoi banchieri, legalmente 
autorizzati dal Governo per le loro ope
razioni, facevano così larghi affari, che 
anche lo Stato partecipava agli utili da 
essi conseguiti. (2) In quel mercato eb
be principio l’istituzione delle Borse, 
che si concretò poi in Anversa con un 
edifìzio ad hoc, che servi d’esempio per 
consimili costruzioni.

Non meno che per l’abbondanza dei 
(raffici e l’importanza dei cambi, Bru
ges acquistò fama, specialmente nel 
secolo XV. per l’onore in cui tenne e 
per l'incremento che vi assunsero le 
belle arti : poiché la sua attività com
merciale ebbe efficacia di richiam are 
fra le sue mura, non pure dagli altri 
paesi delle Fiandre, ma dal Brabante, 
daHOlanda, dallo Hainaut, dalla Ger- 
nia. una moltitudine di artisti che vi 
posero stabile residenza e vi fonda
rono queflla scuola di pittura, che chia
masi comunemente dal nome di essa 
città. Il quale è da secoli indissolubil
mente congiunto con i nomi e la rino
manza di Giovanni ed Uberto van Eyck, 
di Roger van der Weyden, di Giovanni 
Memling. di Pietro Christus, di Ugo 
van der Goes, di Thierry Bouts, di Ge
rardo David, di Gerolamo Boscli, quan
tunque nessuno di costoro sia nato a

(1) Joh n  Oary, Qp. cit., tomo T, P· 73.
(2) Dori’. P r o f . H e in r ic h  S ie v e k in g , Stu

dio sulle finanze genovesi nel medioevo e in 
particolare sulla Casa di S. Giorgio, tra ilu -  
zione dal tedesco di O n orio  S oard i; ^  
della Soc. Li/j. di Stor. Patr., vo i, AAAV, 
parte seconda, p. 148,



Place de la Bourse

LA LOQQIA COM E ERA ORIGINARIAM ENTE — ( d a  tin disegno di J. Gailliard).



IIS LA LIGURIA ILLUSTRATA

B ruges. (*) Ma quiv i s ’era formato an 
z itu tto . co m e  per ogni aitivi merce, così 
a n c h e  p e r  gli oggetti d ’arte, un  depo
sito  ed u n  m erca to ,  donde venne il pri
m o  im p u lso  alla produzione artistica 
della  c i t tà ;  in o ltre  'l’a ttraente bellezza 
d i  questa , re sa  varia  e pittoresca da 
u n  d is tenders i ed incrociarsi di canali 
e d i  ponti, per cu i Bruges fu un tempo 
c h ia m a ta  la « Venezia del Nord » ed an 
c o ra  la vaghezza delle sue donne, cele
b ra ta  nel m edio  evo φ ιΐ motto « For
m o sis  B ru g g a  p uellis  gaudet ». contri
b u iro n o  a  fa re  della stessa città, nel 
q u a ttro cen to  e nei prim ordj del cin
quecen to , il p r in c ip a le  centro artistico 
dei Paesi Bassi ed uno dei principali 
d 'E u ro p a .  F iorì pure  colà l’arte del m i
n ia re .  ossia  dell’a llum inare , come pure 

_quella delle tappezzerie ed in partico
la re  degli arazzi. (!) Talché nell’ anno 
1468 si co n tavano  a Bruges, residenti 
in  m odo stab ile , 136 pittori e 29 scul
tori s icu ram en te  noti, oltre numerosi 
m enes tre lli ,  su onato r i  di liuto e d’arpa, 
e m us ic i  diversi. (2)

I prodotti deH’operosità artistica di 
B ruges  fo rn irono  m ateria  di scambi 
co m m erc ia l i ,  ai quali non furono cer
tam en te  estrane i i Genovesi. Anzi è da 
r i ten e re  che la m agg io r parte degli og
ge tti  d 'a r te  di provenienza fiamminga 
racco lti  nelle case privale, nei musei,

(1 )  J . D e s t r é e , in  Annales de la Sociétc 
d ’arehéolorfie de Bruxelles, to m e  se iz iè m e ,  
a . 1 9 0 2 , p'p. 2 1 0 - 2 1 2 .

(2) Non è arrischiata l’ipotesi che il co- ί 
dice membranaceo contenente la traduzione · 
francese dei Fatti di Alessandro il Grande 
di Quinto Curzio RuiTo, conservato nella 
Biblioteca Universitaria di Genova e famo
so per le sue splendide miniature, sia stato 
lavorato a  Bruges: dimora prediletta dir] 

Carlo il Temerario, cui esso è dedicato ed a 
cui dicesi abbia appartenuto, e dove questo 
principe ha sepoltura nella chiesa di Notre 
Dame, accanto a quella della sua unica figlia 
ed erede Maria di Borgogna, moglie di Mas
similiano d’Austria. Cfr. Atti della Soc. Li/j. 
di Stor. Patr., voi. V, pp. 542-543.

(1) Annuarie de hi Soeiété d’A re héolorfie 
de Bruxelles, tomo XIX, 1908, p. 30.

gallerie, biblioteche, archivi, così pri
vali come pubblici, e nelle chiese della 
Superba, o da questa città più tardi 
trasmigrati di nuovo all’ estero, sia 
stata acquistata direttamente sui luo
ghi di loro produzione dai commer
cianti genovesi. Costoro durante il XV 
secolo erano in  Bruges assai numerosi, 
ed appartenevano alle più cospicue ca
sate di Genova, dome rilevasi dai do
cumenti pubblicati nel suddetto volu
me V dei nostri Atti : eccellevano, così 
per numero come per autorità, ed al
tresì per ampiezza e potenza di com
merci. gli Spinola, i Doria, i Lomél-
1 ini. i Giustiniani, i De Mari, i Gentile, 
i Di Negro e i De Marini. Gli Spinola 
vi costituivano una potente compagnia, 
emula — scrive G. Serra — dei Fug- 
ger e dei Welser tedeschi ; e vi si erano 
così assodati, che il loro cognome aveva 
preso perfino là  veste fiamminga di 
Spinrjhel.

A chi sa l’intenso affetto dei Liguri 
per i domestici lari, e la magnificenza 
con cui in ogni tempo elevarono ed ab
bellirono le loro case, non occorrono 
documenti per certificare come i Geno
vesi trafficanti in Bruges non omettes
sero di recare in patria quadri, mobili, 
tappezzerie, gioie ed altri oggetti di 
ornamento fabbricati 'nelle fiorenti offi
cine c dovuti ai famosi artefici di quella 
città. Ma quando si voglia ricorrere 
alla testimonianza dei documenti ba
sterà ricordare il trittico che conser
vasi nella chiesa di San Lorenzo della 
Costa, fra Ruta e Santa Margherita, a 
tergo del quale leggesi : « Andreas de 
('osta fe d i fieri Briigis 1499 », attri
buito a G. Meml'ing (*) ; la tavola della 
chiesa di San Donato in  Genova rap
presentante l’Adorazione dei Magi, la
voro, affermasi, di Joos van Cleef o 
(lieve, manifestamente fatto in Fian-

(1) F ed er ig o  A liz e r i ,  Notizie dei Profes
sori del disegno in Liguria dalle ori/fini al 
secolo XVI; voi. Ili, Genova, Tip. L. S am b o-
1 ino, MDCCCLXXVI; pp. 198-200.
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dra ( i ) ;  e parecchi quadri del museo 
d'i Palazzo Bianco .spellanti a Gerardo 
David, ad  Alberto Bouts, a  G. Memling 
od a loro allievi, e provenienti, a q u an 
to si può arguire, dagli studi di Bru
ges. (2) In Bruggia il Governo geno
vese faceva acquistare nel 1511. per 
mezzo di Nicolò Doria e fratelli, t a p 
pezzerie ad ornamento della Camera del 
Senato. (3)

Non è poi da mettere in  dubbio l’in
fluenza che le relazioni d ’affari, varie 
e continue, fra  Bruges e Genova, eser
citarono sulla venuta  e la perm anenza 
in quest’u'ltima città di parecchi a r t i
sti fiamminghi, che quivi lavorarono e 
lasciarono ricordi della loro arte, quali
— per restringerm i al XV ed alla  p ri
m a parte del XVI secolo, e tra lasciando 
del tutto i g randi nomi di Rubens e Van 
Dyck strettamente connessi collo splen
dido movimento artistico genovese del
la prim a metà del seicento —  Alessan
dro da -Bruggia pittore, Leone da Brug- 
gia battiloro, Ugo van  der Goes, F ra n 
cesco Floris, figlio dell’altro più cele
bre Francesco detto il Raffaello fiam
mingo, ecc. (4) Le prim e fabbriche di 
arazzi in Genova furono fondate da 
artefici fiamminghi verso la m età  del

\

(1) Ivi, pp. 200-202. L’Alizeri scrive ed 
altri ripetono che questa tavola viene a t tr i
buita a Quintino Messis, cioè Metsys; ma 
ancora nel 1894 P a u l  S a in t e n o y  in Amia- 
Ics de la Società d’Archéologie de Bruxelles, 
tome huitième, p. 373, domandava l’origine
o la provenienza di essa. Più recentemente 
W / l h e l m  S u id a , Gcnua (pag. 87); J e a n  d e  
F o v il l é , Gèncs (p. 59); O r l a n d o  G r o s s o , 
Genova nell’arte e nella storia (p. 70), r a s 
segnano a Joos van Gleef. Vedasi in que- 
st’ultima opera il paragrafo sull’influenza 
■della scuola di Bruges, <pp. G6-69.
Orla n d o  G r o s s o , Genova nell’arte e nella 
storia.. p. 70, l’assegna a Joos van Gleef. Ve
dasi in quest’ultima opera il paragrafo sul
l'influenza della scuola di Bruges, pp. 66-09.

(2) Ofr. Or lando  G r o s s o , Catalogo delle 
gallerie di palazzo Rosso e Bianco, Editori 
Alfieri e Lacroix, Milano, 1912.

(3) A l iz e r i, Op. cit., voi. II, p. 482.
(4) A l iz e r i , Op. cit., voi. 1, pp. 225, 408- 

410; voi. Ili, pp. 202-203.

cinquecento, secondo p ro v a  l’Alizeri con 
docum enti d ’archiv io , dai quali risu lta  
come Pietro da Bruxelles e Vincenzo 
Della Valle, egli pu re  di quei luoghi, 
movessero supp liche  nell’aprile  del 1551 
al Governo genovese, allo scopo d ’im 
p ian ta re  nella nostra  città telaj per la 
confezione di dette tappezzerie; e come 
poco dopo vi esercitassero la stessa in 
d us tr ia  Alberto e Dionisio da Bruxel
les. II quale u ltim o in partico lare  ese
gu iva  fra gli a n n i  1554 e 1563 lavori 
di arazzi per espressa  com m issione  dei 
nobili Michele d’A ndrea  Im peria le , V in
cenzo G rim ald i Durazzo, G iam batti
sta Lomellini, A ntonio  Doria del q. Sil
vestro. (i)

Tn B ruggia  i Genovesi av ìv an o  co
stituita , a  presiedere ed a  rapp resen 
tare la loro com unità ,  u n a  Masseria, 
d ire tta  da u n  console e da due consi
g lie ri;  e m ediante  essa com unicavano  
ufficialmente tanto  col Governo locale, 
quan to  con quello della m adre  patria . 
Si discorre di questa  M asseria negli ap 
punti che seguono i docum enti del su r 
ricordato  volum e V degli Atti (*); m a 
poco si conosce della su a  opera, la 
quale doveva essere molto im portan te  
s ia  dal lato com m erciale , s ia  dal lato 
politico, considera ta  la larghezza e la 
c o n tin u ità  dei traffici e delle relazioni 
f ra  Genova e Bruges. D isgraziatam ente, 
cosi di essa com e di tante a ltre  consi
mili instituzioni fondate  dai Genovesi 
a ll’estero, sono a n d a ti  perdu ti  i regi
stri d e lla 'co rr isp o n d en za  e dei con ti;  e 
quel poco che se ne sa r isu l ta  quasi 
esclusivam ente  dalle sc r i t tu re  rivolte 
alla m edesim a M asseria  od ai suoi com 
m ercian ti,  ovvero che in qualche  modo 
la r ig u a rd an o , p roven ien ti da lla  S igno
ria Genovese o dai Governi e dalle Ma
g is tra tu re  delle F iand re . E ’ da credere 
che i docum enti edili dal Desimoni e

(1 ) A l iz e r i , Op. cit., v o i .  IL pp. 481-501. 
Cfr. A lti (Iella Soc. Lig. di Star. Patr.,

voi. λ’, pp. 543-544.
(2) A tti, voi. V, pp. 521-526.
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dal B elg rano  nel voi. V com prendano 
u n a  notevole e fors 'anco  la maggior 
p a r te  ili tali s c r i t tu re ;  m a  clic molte al
tre notizie, relative al com m ercio ed al
l 'a t t iv ità  in g en ere  dei Liguri in quelle 
con trade , possano  trovarsi nei registri 
no tarili  di cui è ricco l'Archivio di 
S tato  in  Genova, ed altresì nella corri
spo n d en za  col Governo della Repub
b lica  Genovese dei suoi rappresentanti 
res iden ti co là  dopo il 1550. come pure 
nelle lettere trasm esse al medesimo Go
v e rn o  dai P r in c ip i  e Governi di esse 
con trade , corrispondenza e lettere con
servate  in detto Archivio.

U n  g ru p p o  im portan te  di cosiffatte 
co rrispondenze  è quello conservato nel
lo stesso A rchiv io  sotto la denomina
zione di Lettere Consoli,  Olanda, mazzi
I e IT: il quale  g ru p p o  comprende tanto 
le lettere p roven ien ti  dai consoli geno
vesi nelle sette Provincie Unite, che si 
d is taccarono  dai Paesi Bassi lasciati 
a l la  S p a g n a  da Carlo V, erede dei do- 
m in j  della casa  di Borgogna, e che for
m aro n o  la potente repubblica degli 
S ta ti  Generali no ta  comunemente col 
nom e di O landa; quanto  le lettere pro
cedenti dai consoli in  Anversa, e nel 
tem po  in  cu i questa  e ra  « città non an 
c o ra  reconcil ia ta  con S. M. Cattolica », 
e dopo che  venne a  fa r  parte delle al
tre dieci provincie  rimaste spagnuole 
fino a l 1714. Il p rim o mazzo contiene, 
oltre poche lettere da Anversa dei 
consoli Jacopo  Cicala, Lazzaro Spinola, 
F il ippo Cattaneo. Gio. Benedetto Invrea 
e A n d rea  Pichenotti, comprese con in
tervalli g ran d iss im i fra  il 1503 ed il 
1020, p iù  di trecento lettere da Amster
dam  ed in m in o r  parte  da Anversa del 
console  Stefano d ’Andrea, relative agli 
a n n i  1670-71, 1674-75, 1676-78. Il se
condo mazzo abbraccia , esso pure con 
m olte  e lunghe  interruzioni, circa due
cento  altre  lettere da Anversa .del con
sole S tefano d ’A ndrea  per gli anni 
1684-1698; u n  centinaio  di lettere, parte 
da A m sterdam , parte  da Anversa, e 
parte  da ll’A ja , dei vice-consoli e con
soli G iovanni Casilii, Gio. Antonio

d’Andrea, Gio. Andrea Varese ed Er
nesto di Sclmdeberg, per gli anni 1702- 
1725: una  ventina di lettere dall’Aja 
del console generale Nicola Massardo, 
per gli anni 1772-1783; od infine otto 
lettore da Amsterdam del console Paolo 
Van Briosi, del tìglio e successore di 
lui Paolo Gio. Van Briest, poi commis
sario delle relazioni commerciali per la 
Repubblica Ligure, e del vice-console o 
vice-commissario Cornelio Turpia, per 
gli anni 1797-1804. (1) U n’altra  cate
goria di corrispondenze dirette alla Re
pubblica dai Paesi Bassi è quella delle 
Lettere Principi, mazzo XII, contenente 
cinque lettere di Maurizio di Nassau dal 
1609 al 1615, una di Federico Enrico 
di Nassau in data 7 ottobre 1631, ed 
un’ottantina di lettere degli Stati Gene
rali delle Provincie Unite fra le date 12 
giugno 1609 e 24 settembre 1710; oltre 
allenile lettere, in  parte cifrate, di Fran
cesco Maria Boria, con una  copia di 
lettera di M. Gillis, eletto Gran Pensio
nano delle stesse Provincie Unite. (2) 

Prima di dar termine a questa breve 
notizia, non voglio omettere che lo stu
dio sulla Loggia dei Genovesi a  Bruges

(1) I mazzi o buste delle Lettere Consoli, 
Olanda, sono rispettivamente indicati coi 
numeri generali 2657 e 2658. Nel primo la 
lettera più antica, che riguarda l’acquisto 
di una campana, è quella del 14 giugno 1563 
firmata, oltre che dal console Jacopo Cicala, 
dai consiglieri Francesco Lomellino e Ste
fano Gentile. Nelle altre lettere si firmano 
col console Lazzaro Spinola i consiglieri 
Gregorio de Franchi e Nicolò Lomellino (30 
luglio 1572),. col console Filippo Cattaneo i 
consiglieri Gio. Giacomo Morone Fiesco e 
Battista Spinola (10 marzo 1586), col con
sole Gio. Ben.to Invrea i consiglieri Gero
nimo Scorza e Benedetto Moneglia (29 giu
gno 1589). Il secondo mazzo contiene anche 
due lettere colle date di Nizza dei 22 otto
bre e 27 novembre 1685, del console Gu
glielmo Castelli.

(2) Il mazzo 12.o delle Lettere Principi, 
n. g. 2788, comprende, insieme colle lettere 
olandesi, anche quelle dei viceré di Napoli 
per gli anni 1528-96 e 1600-32, dei re di 
Uapoli e Sicilia per gli anni 1737-59 e 
1759-93, e della rep. di Norimberga per gli 
anni 1565-1693.
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c rlovii'f.o alla volonterosa sollecitjidine 
•lei consocio cav. Paolo Scemi, il qua- 
le, per desiderio del nostro Presidente 
m arch . Cesare Imperiale di S. Angelo, 
si adoperò attivamente, coH’interposi- 
zione dell’avv. Giuseppe Schram m e di 
Drugee,· acciocché fosse dnll’aulore di 
esso, signor Roger Janssens de Bistho- 
von, scrii lo espressamente per gli Atti 
della Società Ligure di Storia Pairia. 
La fotografia della Loggia, nello stato 
a l inaio di questa, e gli schizzi qui r i 

prodotti sono a n ch ’essi da ascrivere alla 
cortese diligenza dello stesso autore. Al 
quale, come al cav. Scem i, porgo ora 
pubblicamente, a nome del Consiglio 
Direttivo, i migliori ringraz iam enti per 
aver reso possibile in queste pagine la 
conoscenza e l’illustrazione di un mo- 
num enlo, che ricorda così fangibil- 
monte l’an tica  potenza com m erciale  dei 
Genovesi nelle F iandre.

Francesco Poggi

N O T A  — Questo scritto è tolto dal Voi. 46, fase. 3,o degli A t t i  della 
“ Società Ligure di Storia Patria „ .



S A V O N A

fiLlìH M in  SPOSH

C ittà  del ferro, grig ia  nel vapore 
Sfuggente dalle insonni ciminiere,
Percorsa dal metallico stridore 
Del maglio che percote le lamiere,

Colle rosee speranze messaggere 
A  te m ’adduce sorridente amore,
Al flutto alterno delle tue riviere 
Risponde il ritmo d’un securo core :

Ma se il guardo sollevo alla fortezza 
Che si profila enorme incontro al mare 
Che già cinse quel Grande in sua tristezza

Forse che l'alma mia potrà obliare 
Chi d'Italia la prima giovinezza 
Trasse pura al suo cor come ad altare ?

i'in b I ri re ss B



La  S eren a ta
I Ire giovani si ferm arono dinanzi 

alla  casa di NimzJìata Stefanori, u n a  
bellissima donna  di Trastevere.

II vicolo era deserto. Un plenilunio 
meraviglioso im biancava  la straducola, 
le casette nere dai comignoli acuti come 
becchi di uccelli e si specchiava nei ve
tri delle finestre chiuse. Un fanale a  
gas, su un a  can tona ta  della strada, si 
spegneva e si riaccendeva senza tregua, 
torm entato dal vento. M ancava poco 
a lla  mezzanotte.

In silenzio i Ire giovani si dispósero 
in fila, presso la casa : nel mezzo, Gian
ni Propelli, giovane di venti anni, b ru t
to, con u n a  g rande cicatrice rossastra 
che gli tagliava la guancia  sinistra, 
dalla fronte al mento, le sopracciglia 
nere ed ispide, r iunite  selvaggiamente 
sul naso  largo e schiacciato. Egli suo
nava  il m andolino. A sin istra  Michele 
Santarelli, giovane di t ren t’anni, altis
simo, curvo  e calvo come u n  vecchio, 
(‘on un  g ran  naso rosso c il volto lungo, 
caprino, giallo come u n a  foglia secca: 
sotto la fronte breve e rugosa si a p r i
vano due occhietti obliqui, ch iar i  e 
miopi. Egli suonava  la ch itarra . A de

stra. Augusto Fiorini, un ragazzo di 
diciotto ann i, bellissimo, con un  largo 
e forte volto latino, ancora  morbido e 
soave come quello di un a  fanciulla, e 
gli occhi profondi, oscuri e voluttuosi.

I giovani erano  tutti e tre perduta- 
mente innam ora ti  di N unziata  Stefano
ri ; m a ora stat<x» Gianni Proietti che ave
va pensato di andare  sotto le sue fine
stre a fare  la serenata. Non l’amore o 
il pensiero di far passare u n ’ora  dolce 
alla d o n n a  che  am ava avevano spinto 
il giovane a fa r  ciò, m a  uno strano e 
selvaggio desiderio di vendetta.

La donna  lo aveva respinto.
— Va! —  gli aveva detto. — E non 

tornare m ai più! Come puoi avere il 
coraggio di dirm i che mi ami. povero 
e brutto come sei?

E aveva sorriso, m alignam ente.
Gianni se ne e ra  andato  e aveva g iu 

rato che non «sarebbe tornato mai più. 
Egli, che  derubava  e p icch iava  la  m a
dre, una povera vecchietta di sessanta 
anni, piccola e cu rva  come u n a  Canna 
piegata dal vento, aveva pianto , per il 
rifiuto della donna, di dolore e di u m i
liazione. Uosa s trana, invero!... 11 do
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loro gli addolcì il oa ratto re selvaggio o 
brillalo, lo rese m alincon ico  come una 
fanciu lla  senza am ore , e runiiliazione
lo ch iuse  in u n  m u tism o  incompreso e
10 ins id iò  con mille paure  e infiniti ti
mori. Egli s fuggì gli amici, si chiuse 
in  casa con la  su a  vecchia m adre tri
ste e non  rubò più. Ah. rifiutato, di
sprezzato, perchè  povero e brutto! Era  
troppo duro, santo  Iddio, troppo duro!

M a u n a  sera, a l l’osteria, un suo am i
co, battendogli la  m ano  sulla spalla, 
gli aveva detto, sorridendo beffarda
m en te :

—  Sai, G iann i?  Quella tua N un
ziata  è u n a  g ra n  fu rbona! Ah. cara  
ca ra  la g a ia  don n in a !  dolce fiore c ru 
dele, bollo di fuori, velenoso di dentro! 
G uarda, si è trovato uri amico vecchio, 
m a  che vale dieci giovinezze nostre.... 
Devi sapere che egli è molto ricco! Ah, 
m aledetti denari !.;.. Ebbene, senti : se 
tu vai questa  sera, verso la mezzanotte, 
presso la  su a  casa, vedrai un  uomo, 
mezzo gobbo, e quasi vecchio, entrare  e 
spar ire  nel suo portone... Non sbarrare  
gli occhi... E ’ la p r im a  volta! Io ti dico 
ciò, perchè, santo  Iddio, fa rabbia  sa
pere che questi s ignori con quei loro 
maledette denari, si prendono tutto! Io, 
d a  b u o n  am ico, ti consiglio una  cosa: 
tu devi a n d a re  là e impedire a quell’uo
m o di entrare.... Devi andarci, però, in 
u n  m odo che non  dia sospetto a chi ti 
potesse vedere.... com prendi?  Ah, po
vero G ianni! tu non puoi essere accet
tato perchè sei povero, mio caro !... Però 
n o n  si può d a r  torto a Nunziata.... Ella 
h a  sem pre  molto bisogno di denari...
11 m arito  'la suggerebbe viva... Ieri notte 
l 'h a  b a t tu ta  perchè n on  aveva un  soldo 
da  darg li  per spenderlo  a ll’osteria. Tutto 
T ra s te v e re  sa, e fa  i p iù  allegri com 
m enti... Ora il vecchio viene a propo
sito... Povero G ianni! Chi non ha  qua t
tr in i  non  chieda, non speri amore, per
chè  l’am ore  è la cosa più costosa che 
ci sia... M a tu  fa  com e io ti suggeri
sco : va là  e proibisci a  quel vecchio 
signore  di salire  da  lei... sarà  u n a  bella 
r iv in c i ta  se tu po tra i  farlo...

Gianni aveva ascoltato in silenzio, la 
fronte china, le ciglia aggrottate: nel- 
1’« scoi tare, 'la cicatrice, che gli solcava 
la guancia sinistra, era divenuta rossa 
come una ferita sanguinante

Egli aveva ascoltato in silenzio, poi, 
quando l’amico aveva taciuto, era bal
zalo in piedi.

— Sì ! — aveva detto con voce fioca 
e tremante di rabbia  e di odio. — Sì, 
quel vecchio non salirà su; si fermerà 
a parlare con me... Ah, lui, sì, perchè 
è un signore? Ebbene, io non voglio! 
Vediamo chi è più forte: il povero o 
il ricco! il vecchio o il giovano! Ve
dremo chi la vincerà! Nunziata intanto, 
poveretta!.... sarà battu ta  dal marito!
Io gioirò dei suoi strilli.... Ogni suo 
grido dovrà essere per me un a  risata! 
Ella h a  riso di me, io riderò di lei.... 
Quel vecchio non salirà su, vedrai, non 
salirà.... Starà con me in  un  angolo, 
e udrà  la serenata che io farò alla sua 
donna.... Ella si metterà alla finestra, 
e lui la guarderà.... Così.... passeranno 
la notte....

E aveva sghignazzato, piegandosi tut
to dal gran ridere.

Poi aveva cercato quegli altri due 
innam orati ed era  andato sotto le fine
stre di Nunziata Stefanori a fare la 
strana serenata.

* * *

Suonavano.
11 magro Michele Santarelli teneva la 

fronte alta e guardava il cielo con i 
poveri occhietti chiari, che ci vedevano 
poco, come per ispirarsi ; Augusto Fio
rini, con i bellissimi occhi rivolti verso 
le finestre della do n n a  e il corpo agile e 
snello piegato sul mandolino, in  atteg
giamento di desiderio e di passione; 
Gianni, le sopracciglia aggrottate, la 
faccia pallida e sinistra, cantava a 
squarciagola un a  s tran a ’e sconcia can 
zone. Intanto egli diceva tra sè e sè:

« Ah, egli sì, perchè è un signore? 
E va bene! Ma vedremo chi vincerà! 
Non è giusto, santo Iddio, che i si
gnori, perchè hanno  i denari, debbano
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godersi tu tto  loro! Non ch ’io voglia l’a 
m ore di N unziata , no! solam ente non  
posso perm ettere che u n  vecchio, per
chè è u n  signore, se la  p renda per sè! »

E d ig rignava  i denti.
Ecco, da quando  era  nato, si può 

dire, egli odiava i signori! Li odiava 
perchè gli sem bravano superbi, perchè 
inv id iava  i loro denari,  perchè essi go
devano, m entre lui soffriva. Li odiava 
e li d isprezzava : li disprezzava perchè 
diceva che erano inutili, vagabondi, vi
ziosi, m a  'più perchè, nella sua im po
tenza, non  poteva fa r  altro. E la sua 
g ran  gioia a  volte e ra  di poter rubare  
a loro. Inorgogliva  se ci riusciva e ne 
m enava  vanto  presso gli amici.

* * *

Spiava  con tinuam ente  la  strada e 
cantava.

La lu n a  si a l lungava  nel vicolo silen
zioso, b ianch iss im a e m alinconica, e 
i l lum inava  le persone dei suonatori, ,  
scoprendole nei diversi a tteggiamenti. 
U na  civetta, a u n  tratto, cominciò a ge
mere sull’ab b a in o  di un  tetto.

Affaccete Nunziataa...
Boccuccia de cerasaaa....
Fragola inzuccherata!....

C antavano: il m andolino strillava, la 
c h ita rra  sospirava e la civetta sull’ab- 
baino  nero, illum inato  dalla luna, ge
meva.

—  Ecco, si accosta alla finestra! - 
disse Augusto Fiorin i, indicando ni 
com pagn i u n a  fo rm a  b ianca  di donna 
che aveva  appoggiata  la fronte conti·!, 
i vetri d i  u n a  finestra della casa  di 
faccia.

—  E ’ lei! —  aggiunse  Michele S a n 
tarelli, guardando  in su, col povero viso 
scarno e scialbo, sospirando di amore.

—  Bene! — fece Gianni con u n  sor
riso. guardando  la  strada  — .m en tre  
aspetta può udire  la serenata!

E cantò più forte: i m andolini s tril
larono più  acu ti;  la ch ita rra  morì in 
ini sospiro p ro fondo ; la donna, dietro

i vetri, poggiò il mento sulla  mano e 
-guardò pensosam ente i suonatori.

— Ci g u a rd a  ! —  disse Michele con 
voce trem ante  di emozione, tendendo 
il collo scarno, cercando di aprire  un  
po’ più, senza riuscirvi, gli occhietti 
troppo chiusi.

—  Si vede che la serenata  le piace 
molto! — disse con u n  riso sguaiato 
Gianni, e cantò più forte.

La luna orm ai illum inava tutto il vi- 
coletto, nero  e silenzioso. La civetta a- 
veva smesso di gemere.

La s trada  echeggiò a u n  tratto delle 
r isa  e del canto di un  ubbriaco . Egli 
veniva innanzi, a  passo incerto, don
dolando il capo, ridendo e cantando. 
Quando fu* presso la com itiva si fermò.

—  Ohè? — dom andò levando la fac
cia rossa verso i suonatori —  che cosa 
fate qui?

—  Lo vedi! Facciam o la serenata 
alla nostra  bella!.....

—  Al diavolo tutte le belle —  disse 
l ’ubriaco, ridendo e am m iccando, fu r 
bo, con gli occhietti lustri. —  Le belle 
sono maledette! Io ne aveva una  dalla 
quale andavo tutte le no tti  a fare la se
renata.... m a ella, in compenso, non ha  
voluto darm i nem m eno un  bacio... E 
pensare  che io, per lei. perdevo il sonno 
e non andavo all’osteria.... Ahi! Ahi! 
come m i duole il capo ! Ahi ! Me 
l’ha  battuto ieri sera m ia  moglie con 
la g ra n a ta  !....  Ahi ! quanto  mi duo
le... Non fate la serenata.... Le donne 
sono più crudeli del dolore e p iù  cat
tive di S a tana , che il diavolo le t ra 
scini a ll 'in ferno  !... Vi fanno piangere 
e strillare come un  bam bino, o vi fan
no m orire di sciocco o inutile amore,
o vi battono il capo con  la c iabatta  per
chè son gelose.... Ahi! quanto  mi duo
le!... Vi colm ano di figliuoli che stril
lano stempre e non si saziano mai, e vi 
tradiscono col primo che incontrano... 
Vi fanno  diventare un bura ttino  con 
tanto di b a r b a 1.... Ah, fate· la serenata 
alla vostra  bella? Ebbene, ella in com
penso vi d a rà  bastonate, vedrete!...

— Vattene, ubbriacone!... —  gli g ri
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dò stizzosam ente 0 ia/nni. seccato dello 
sue c iarìe . —  Se n o n  te ne vai le p ren 
derai da me, le bastonate!...

L’ubb riaco  rise e si palpò il capo.
—  Mene ne vado, sì. Andrò a casa 

e busserò  a lla  porta... Ma mia moglie 
mi b u tte rà  in viso tante  .imprecazioni, 
tante.... e n on  m i aprirà ....  Ahi. quanto 
m i duole il capo!.... Poi. quando si ac
corgerà che io mi sono addorm entato 
d inanzi alla porta, uscirà  pian piano, 
m i frugherà  nelle tasche per vedere se 
ho  denari.... se li ho. Ji prende, e rien
tra senza fa rm i nulla... se no mi bat
te rà  \h i ,  an i, quanto  mi duole il

cap o !  Sì, sì. fate la  serenata  alla vostra 
belila; ella poi vi bastonerà o vi muterà 
in tanti sciocchi bambini.... Addio!...
Io ne avevo u n a  più  bella del sol....

E se ne andò  can tando , col passo in
certo. rasente  il m uro, palpandosi a 
tratti il capo dolente.

Sotto la luna, curvi, i tre giovani 
can tav an o  sem pre  e sempre suonavano 
la serenata , quella serenata  s trana  e 
m alincon ica .

La civetta, suH’abbaino , aveva rico
m inc ia to  a gemere.

Dietro i vetri la figura b ianca  della 
do n n a  e ra  immobile.

Ad u n  tra tto  si delineò in fondo alla 
s traduco la  u n a  fo rm a  n e ra :  venne in 
nanzi, ra sen tando  il m u ro :  era u n  u o 
m o piccolo e un  p o ’ curvo; andava  
piano, sp iando  di qua  e di là, corne ti
moroso. G ianni lo vide; ebbe un sus
sulto violento.

« Gi s iam o! —  disse tra  sè. —  E ’ 
lu i!  Ora a noi, caro  om ino galante... 
Vedrem o ch i sa rà  p iù  forte, chi v in 
cerà!... »

Senza distogliere lo sguardo, egli 
disse ai co m p ag n i:

— Sentite, io vado a dire due parole 
a qiielll’uomo.... sarà  affare di due m i
nuti; poi torno.... λλοΐ, intanto, segui
tate a suonare. Badate; mentre io par
lerò con quell’uomo, voglio udire i vo
stri strumenti e le vostre voci! Avanti, 
ricominciate!

1 giovani ripresero a suonare.
Gianni traversò la strada a passi ra 

pidi e raggiunse l’uomo che aveva a- 
perfo il portone e stava per entrare. 
Gianni lo spinse dentro ed entrò con 
lui: il portone si richiuse dietro di loro 
con un gran  tonfo.

1 due rimasti suonavano e canta
vano....

La straducola risuonava tutta della 
s trana canzone un po’ sguaiata, un po’ 

_ sen t i meri tale, u n po’ malinconica.
La luna si allungava nel vicolo nero, 

tra le casupole nere e cadenti, rigida e 
spettrale. II vento passava silenzioso e 
spegneva e riaccendeva senza tregua 
l'occhio rosso del lampione.

/1 fiaccete Nunziataci...
Boccuccia de ccrasaaa....
Fragola inzuccherata!....

Ma Nunziata non e ra  più alla fine
stra.

Improvvisamente il portone della ca
sa, in cui e ra  entrato Gianni, si aprì 
e ne uscì rap ida  la sua figura sinistra. 
Egli passò dinanzi ai due, ansando, con 
il volto grondante sudore:

Fuggite — disse loro, con voce 
rotta e affannosa, senza soffermarsi. — 
Correte, fuggite! La serenata è finita Ι

Ε in breve egli era scomparso allo 
svolto della strada, mentre il vento in
furiava sempre più, con muggiti pan
i-osi.

Federica Di -  Clemente



Quaresiroalisti d’ altri tempi

Tu un  quadro  del secolo XV che s’a m 
m ira  a Palazzo Bianco e che rappre
sen ta  la predicazione del Santo Bernar
dino da Feltre, è una  bianca vaporosa 
visione di donne velale, chine nella pre
gh iera , sotto il fascino della parola di 
P  io.

To non so qual disio di peccato, quale 
dolce febbre d ’amore, quale folle fu ria  
di baci lan g u ì nelle vene di quelle si
gnori' del ’400 nei tripud i carnasciale
schi, nel galeotto tum ulto  di danze che 
correva, sotto gli a rch i neri e nelle log- 
gie acute.... non so.... Donna Violante

che prega, m adonna  Orietta e la b runa  
fra le belle brune, superba Sim onina. 
pira ta  dei cuori, non svelano il viso e 
l’anim a, ma nell’ atteggiamento delle 
bell':* persone è pietà e penitenza, è fede 
e dolore, è forse.... paura!

L’an im a  di Bernardino scende colla 
voce nelle anim e e le am m ansa , um a
namente. Voi non obliate che al beato 
feltrese si deve la  p rim a idea dei Monti 
di Pietà e che benefica ispiratrice di 
bene fu ovunque la sua  fervida parola.

Un altro santo del suo nome lo aveva 
preceduto sul pergamo, a  Genova, nel
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seco lo  XV; S a n  B ernard ino  da Siena, 
f r e m e n te  d ’a m o re  e di fede, mirabile 
n e m ic o  del vizio, quaresim ali sta della 
p a c e  e della conco rd ia .

I l favellare  m us ico  di Siena » pren- 
d e a  in  su a  bo cca  d a rd i  di fiamma e dol
cezza di can to  etereo. Le sue prediche 
s tu p e n d e ,  dal p u ro  eloquio degno del 
t recen to , ci sono pervenute senza che 
egli ne abb ia  sc r i t ta  u n a :  ma era nella 
fo lla  che g rem iv a  il tempio, chi scri
vev a  per il San to  toscano; chi p ian
geva  e scriveva con religioso fervore: 
u n  c im a to re  di pann i,  umile uomo ma- 
rav ig lioso . oscuro emulo antico dei mo
d e rn i  stenografi, il quale in gran n u 
m e ro  di tavolette trascrisse con fedeltà 
p ro d ig io sa  tu tta  la parola del pio Se
nese.

A noi invece non giunse l’orazione 
v eem en te  di Fra Girolamo. I Genovesi 
u d iro n o ,  in u n a  lon tana  quaresima del 
'400, 'l’a n im a  del Savonarola, e nelle 
b ia n c h e  lane di S an  Domenico si pro
fila auste ra , nel nostro Tempio, la fi
g u r a  trag ica  del Profeta di Firenze. 
U n a  leggenda n a rra  eh’ei lasciò sde
g n o so  la  c ittà  superba, scuotendone la 
po lvere  dai calzari, ma v’ ha il ricordo 
di u n  suo serm one alle donne fioren
t in e .  in cui loro addita  ad esempio il 
p io  contegno delle donne genovesi alla 
p red ica .

V ero  è che Genova appare in tutti i 
seco li insigne per pietà e por magnifi
cenza  di culto. Gli uomini del mare han 
b iso g n o  di credere.

F in  dagli an n i  remoti del medio evo. 
in n e g g ia v a  a Genova Cristiana, il pre
d ica i  ore della  Crociata. San Bernardo 
d a  C hiaravalle . Scusate, son disceso al 
.secolo XTTT e r ito rno  ancora al ’400. por 
r ic o rd a re  S an  Vincenzo Ferreri.

Come ho potuto dimenticare il fa
m o so  quaresim alis fa  del 1400. la cui 
m e m o r ia  h a  an co ra  culto a  Genova, spe- 
c ia lm en te  nella ch iesa  dei Domenicani 
a  S a n ta  M aria  di Castello, dove si con
se rv a  pure  il corpo di un altro santo 
p red ica to re  di quel tempo: il beato Se
b a s t ia n o  M aggi?

San Vincenzo Ferreri era spagnuolo 
come San Domenico, come Diego Lai- 
nez, il compagno di Ignazio da Lojola, 
che predicò la quaresima del 1513, in 
San Lorenzo.

★ ★ ★

Venne il ’600 e se ne udirono delle 
belle anche dal pulpito!

Era l’epoca dei Padre Stordii, di Pa
dre Bandiera, epoca gonfia e tronfia, 
eccessiva, sovraccarica, spesso grotte
sca in tutto. Pure un grande oratore sa
cro, Paolo Segneri. percorreva la Ligu
ria. Genova udì nel IfiOfi un Padre Ca
vanti assai ammirato.

In quel secolo le prediche davano oc
casione agli sfoggi spagnoleschi della 
nobiltà e le chiese erano divenute ri
trovi mondani... Ma non pensate troppo 
male! Una gran corda tesa dall’entrata 
fin presso l’altare maggiore, separava
i cavalieri dalle darne! Proibitissimo 
sbagliarsi di posto: credo che neanche
il Doge che veniva alla predica in pom
pa magna, avrebbe potuto permettersi 
certe distrazioni! Quella corda morale, 
ad esempio, non poteva piacere moltis
simo al Doge del 1684. il galante Fran
cesco Lercari Imperiale, il quale se ri
spose a Luigi XTV. l’altero: « Mi chi! »
— deve aver detto aualche cosa di più 
alle dame di Versailles, perchè si rac
conta che qualche senatore, turbato del
la galanteria efficace del Doge, sia 
giunto ad ammonirlo: — Messe ro 
Duxe!... messe ro Duxe!... —

Non saprei dire se ai tempi del Doge 
Lercari Imperiale esistesse ancora la 
corda.... della virtù; certo le 14.000 
bombe del Re Sole spezzarono ben al
tro che scrupoli e funi!

Lasciatemi ora parlare di Padre 
S top f >a. l’agosti n i a ri o oh e furo reggia va 
nella quaresima del 1067. precisamente 
nella chiesa di Sant’Agostiino. Entusia
smo, delirio, furore di prediche e di 
ammirazione. Ne fa testimonianza il 
poeta Giuliano Bossi che ci ha lasciato 
un lungo componimento entusiastico 
intitolato appunto: — Sciù rii Fresca
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drò Naso dita da r<) Padri? S to p p a  Pre
d icalo in S a n t’A g o stin . —

Sicuro , l ' im m ag inoso , bizzarro qua- 
res im alis ta  aveva fatto un  predicone 
clic d ivenne proverbiale , sul naso, e ne 
aveva dette tante, tante, tante, da. de
g ra d a rn e  il suo con tem poraneo , am ico  
nostro  Girano di Bergerac. E com e le 
aveva dette! Ascoltate  u n  poco la m u sa  
ve rnaco la  di d u r ia n .. . .

Coma Madarenin cosa ne dio? 
clan trombe est e chie 
dime un poco? hei sentio? 
i Gentilommi i hailo feti rie? 
n’è gran cosa che mie 
à rii fè nò ve milanto.
Comà ho gustou tanto
e ò me dà in trò genito
co,'sì drò me caprizio
Compio ertuoso?
ò l’è un gran religioso
ma più ve ra  dirò
patisedo in cagion sò
de veio montà si allandrigou
che pà ch’o n’aggio apointo chiù de sciou
ma ò veio, eome presto ò se ghe mette
da foego à i metaili
Lascia annà e resette
e prica, e sbatte, e moscia, e tocca, e dalli
de chi, de lì, de là, de eciù, de zu,
e picca, e vozi, e cria de longo chiù,
e grazia de Dè ύ no schioeppa? come falò
Moe de Dè ghe n’halo
de roba d’intrà tiesta?
Giego 'Che tromba è euesta
e ch’elo lie ò nò dà moè de legio
che l ’unna ghe en ben, l’atra gh’en miegio
in una otta liè ve boettà lì
elmi robba assè ch’un atro in oetto di....

L’am m iraz io n e ,  la  c ronaca  della m a
rav ig lia  dei fedeli, l’en tusiasm o e a n 
che l’ilarità  su sc ita ta  della originale 
pred icazione del P ad re  Stoppa, è viva e 
dopo q u a ttro  secoli r isu o n a  nelle pa
gine m anoscritte· del poeta seicentesco:

glie n’halo de gente 
à sentio prucà....
.... gh’iea stioù, fin e capielle
che e ipersonne chi gh’eran fe de can
così lì a invarteletto, che me creù
nò ghe saeia introu
umia gratina- de gran.
Ma Signoe? signoe?
con quello grand’infante
e ghe n’ieillo doe
,pu tutte quelle banche
che «moè mi me creia sciù à fin
■yei vegni tante Darne a Sant’Agostm.,,,

Im m ag ina tev i i m a lu m o ri  degli a l
tri quares im alis ti!  im m ag in a tev i l’evan- 
gelica ra b b ia  degli altri o rdini reli
giosi !

.... tutti i atri Purpiti en spedii 
c.lte come faoli son restè agrepj 
.... tutti i Predicoei son despeiè 
.... 6 se i ha laseiè tutti de poppa 
e m’h a feto rie sciù dai piè 
ò Bonsignò chi m’iea lì derriè 
quand’o l’ha dito à quello Capuzin 
oancao à stoppa va chiù che ò lin....

F erm iam oci a questo grazioso per fi
nire del ’6C>7.

* * *

Andrea Spinola, questo orig inale  a u 
stero censore  delle usanze genovesi del 
secolo XY1T. questo delizioso re del m u 
gugno , la cui cara tte ris tica  figura vor
rei vedere genialm ente  illustrata, ricor
da che. nel cinque o nel seicento, i più 
facoltosi c i t tad in i  di ogni parrocch ia  
dovevano per turno  forn ire  pranzo e 
cena ai predicatori.

Da ciò u n a  gara nelle nobili fam i
glie per avere a m ensa il quaresim ali- 
sla e per servirgli squisiti manicaretti, 
v ini prelibati, ogni sorta di costose 
ghiottonerie. Chi n ’andava di mezzo 
era  il povero quaresim alieta  costretto 
a predicare l’astinenza, con tutto quel 
po’ di roba che friggeva nelle cucine 
degli ospiti.

Il vecchio Spinola si faceva della 
bile e si sfogava nel Dizionario poli
tico: —  « I cittadini della parrocchia
i quali si incaricano di m andare  il de
sinare al predicatore hanno  ed anzi 
debbono com andare  alle moglie che 
non entrino a  p reparare  delli succosi 
banchetti et delle pitanzette  prelibate, 
m a debbono m andare  u n a  provvigione 
tale che basti al Padre et al compagno, 
fuggendo specialmente certi cibi s tra 
ord inari. » —

Predica predica! Il severo patrizio 
non era certo ascoltato com e Padre 
Stoppa! Le dame continuarono a sa
crificare i poveri quaresim alisti. prepa
rando loro i certi cibi straordinari e le 
pitanzettej
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Allo Spinola  p iacevano  poco anche
10 offerte che  si facevano ai predica
to r i :  —  « Quelle racco lte  di quattro o 
c inquecen to  scudi che  si fanno pei pre
d ica to ri.  alle quali anche  talvolta si ag 
g iu n g o n o  doni d'i b iancherie , confetti, 
ecc., m a n d a t i  da gentildonne e tale 
bo ra  an ch e  d a  m onache , io non li lodo. 
A questa  so r ta  di limosino ci vuol m o
derazione e prudenza. » —

Non vi sap re i  dire se nel ’700 le cose 
a n d a v a n o  meglio, m a  scommetterei che
11 m art ir io  sp ir itua le  dei bocconcini ra f 
finati afflisse anche  allora  gli oratori
della  penitenza, aba tin i  e ab a to n i....  e
an ch e  il p a d re  dom enicano  Costantino 
M oiri,  qu a res im a  lista nel 1784, l’unico 
c h ’io r icordo  di quel secolo e che mi 
affre tto  a  citare, per far bella figura, 
a spe ttando  però rassegnato  che altri mi 
u r l i :  —  e questo?.... e quello?... il tale, 
il tale altro?....

.... Il Padre  F erd inando  Minini ge
su ita ,  predicò in San  Lorenzo la qua
res im a  del 1837. Seguirono anni di t ri - 
stti gare , d i  odi, di violenze. Chi pre
dicò la  q u a res im a  del 1838 non ho vo
luto  ce rca r lo ;  corre il pensiero e l’an im a  
a lla  q u a res im a  dell’anno  seguente, alla

folla enorme che gremiva la Cattedrale, 
folla ansiosa e commossa....

lu qualche antica casa, dove ancora  
v’è posto per i ricordi, i fanciulli han 
presso i lettimi candid i l’immagine del 
quaresimalista del 1839.

Nei giorni dell’odio, nel tumulto delle 
passioni di parte, quando parvero re
ligione e patria  irreconciliabili nem i
che, quando uomini rossi e uom ini neri 
si perseguitavano accanitamente, nelle 
case dei mazziniani austeri, nelle case 
dei garibaldini fiammanti, rimase quel 
prete, quella stam pa non fu tolta. Si 
posarono su di essa occhi ardenti e 
anime indomate.

Sorrise ancora in  qualche casa, nella 
scura cornice severa, la bella etfige dol
cissima del giovane sacerdote: viso 
d’angelo, an im a d ’eroe, parola di santo 
vendicatore.

Passarono gli anni, nel tumulto di 
varie vicende, e venne per tutti gli a n 
tichi qu aresi mal isti l’oblìo: non per il 
quaresimalista del 1839, non  per il 
martire della libertà. Vive Ugo Bassi 
nella gloria d’ Italia.

Amedeo Peecio

\



GENOVA — .Villa Qiuse} pina

M a u r iz io  Q uadrio
A G E N O V A
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Dell’ indomito cospiratore, che fu  
forse il più fedele discepolo di Giuseppe 
Mazzini, * Genova nostra serba perenne 
ricordo di alta stima, di dolce s im patia, 
e se ancora non hai intitolata al suo 
nome u n a  s trada, è orgogliosa che un a  
lapide m arm orea, posta sulla facciata 
di u n a  umile casa in via del Colle, ram -

E' l’anima più pura, la co
scienza più salda del nostro 
partito.

M a z z in i .

m enti che ivi ebbe asilo l’incorro tto  re- 
pubblicano  neH’an n o  1855.

Il g iorno  13 febbraio  1875 M aurizio  
Quadrio  m orì in Rom a, assistito dalla  
fam iglia  Natlian, da  Felice B agn ino  e 
da  altri pa tri otti.

In  questo febbraio  del 1916, così sa 
turo  di ansie  e di speranze per la P a 
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tria, ci pm\» doveroso renderò omaggio 
di ricordanza o di onoro all'uomo che 
la P a tr ia  tanto amò, e jkt ossa lauto 
goffri in una vita travagliosa di cospi
razioni e di lotte.

Maurizio Quadrio abitò — come di
cemm o —  la casa di via del Colle N. 33 
nel 1855 e vi sofferse il colera e il* tifo.

Benché malato e cercalo dalla poli
zia. egli scriveva, articoli per VItalia e 
Popolo dirotta da Francesco Bartolo
meo Savi. Tem pra robusta, vinse il co
lora o il tifo e in un pomeriggio, por
tando con sè ravvolti in un fazzoletto, 
u n a  camicia, due calze ed alcune car
te. scese dalla casa  di via del Colle alle 
M ura della Marina, per attendervi al
cuni am ici che dovevano scortarlo fino

M AURIZIO QUADRIO

alla stazione ferroviaria  di Piazza P r in 
cipe. Vennero, si unì ad essi, é giunse 
indisturbato  fino al treno che doveva 
condurlo  a Milano. Salì sul carrozzone, 
e il treno si mosse. Maurizio si accorse 
in quel m om ento, com ’egli stesso mi 
n a rrò  —  di aver dimenticato sulle m ura  
di Campo Pisano, il suo (/ruppe/fo.

Poco gli im portava  della cam icia e 
dello cailze, m a  le carte sm arrite  erano

por lui prezioso. Ne fecero diligente ri
cerca gli amici di Genova, ma inutil
mente. 1

Ho cercato, benché lardi, di avere no
tizie della vecchia popolana che ospitò 
Maurizio, o gli fu in ferm iera  amorosa, 
esporla, paziente, ma le mio ricerche 
riuscirono infruttuoso. La buona donna 
aveva vissuto solo pochi anni dopo la 
partenza del Quadrio.

L. Prina. ohe fu Consolo della Confe
derazione Operaia Genovese, od oblio 
incarico dal partito Mazziniano di d i
fendere. con altri, il nascondiglio di 
Maurizio da qualche .brutta sorpresa 
della polizia, non seppe dirm i nulla 
della buona donna. Bicordo solo con 
precisione la casa da Maurizio abitata, 
cui si accede dalla porta  d is tin ta  col 
civico N. 33. La casa non é visibile da 
via del Collo, poiché è un ap p a r tam en 
tino modestissimo, costrutto a ridosso 
di duo fabbricati maggiori o ricevente 
luce da un cortiletto interno di pochi 
metri.

La povertà estrema della casa non no 
scema il valore patriottico, fa anzi r i 
saltare lo spirito di sacrifìcio dogli eroi 
della Patria, elio in mozzo alle sofferen
ze. allo privazioni d’ogni sorta, lo tta 
vano impavidi pel trionfo dei più santi 
ideali.

lo me lo raffiguro, Maurizio Quadrio, 
seduto sul povero lettuccio, nella squal
lida cameretta, intento  a scrivere pel 
suo giornale prediletto, a martellare col
la sua logica inflessibile qualche errore 
di Governo, qualche offesa alla libertà 
dei popoli.

Era tanta la sua fnde, che lo faceva 
sordo ai dolori fisici, sui quali celiava 
volentieri colla serenità d'i un  m artire  
'cristiano. Per q u a ra n ta n n i  soffrì una  
tosse ostinata, contratta  in Russia, e 
quando qualcuno gli diceva perchè non 
la curasse energica monto : « Oibò! — 
rispondeva. — E’ u n a  vecchia bronto- 
lona che mi tiene com pagnia  da tanti 
anni! Sarebbe ingra titud ine  m andarla  
a spasso. »

Quadrio fu in Genova anche nel 1860
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num ero  della Li a uria  il di.scorrere di 
quelle illusira te  con tanto  sp irito  e ton 
ta gen ia lità  dal Pezzali. Il quale era  u n  
buon patrio tta  u n  filantropi) di vecchio 
s tam po, cioè di quelli ohe fanno  il bone 
senza farlo  sapere alle trombe più o 
meno sonore  della fam a.

11 Pezzali m a n d av a  spesso qualche 
biglietto d a  cento lire aW U nità ita liana  
e Dovere, il foglio diretto d a  Q uadrio  e 
da Vincenzo Brusco Onnis. Ora il ve
nire in soccorso del giornale, e ra  per 
Q uadrio il m ig lior bene che gli si po
lisse fare. Ricordo le sollecitazioni che 
egli faceva agli am ici inglesi perchè 
a iu tassero  YV nità . che m an cav a  perfino 
del necessario per pagare  la c a r ta  e gli 
operai. E come era felice, quando  po
teva consegnare  a ll’am m in is tra to re  del 
g iornale  —  il com pian to  F. Origone — 
qualche vaglia postale dell’im porto  di 
u n a  o due lire sterline!

Negli u ltim i ann i della sua  d im ora  in 
Genova, il Q uadrio ab itava  in· u n a  mo
desta cam era  di vico Notari. Di lì usciva

nova a Palermo. Quell’impiego gli dava 
mezzo di recare ai pa tr io ta  siciliani le 
istruzioni del Gomitato segreto sedente 
nella nostra  città. Ma il recapitarle non 
era cosa molto facile, e poco pericolosa. 
Maurizio vi provvide astu tam ente . Scen
dendo da bordo en trava  in Palerm o con 
un volume sotto il braccio: / Prom essi 
Sposi del Manzoni. Nell’ interno della 
fascia di cartone, ben collocate, erano 
le carte compromettenti del Gomitato 
di Genova. Più di un a  volta, anche il 
libro, subì le ricerche della polizia bor
bonica, ma infruttuosam ente , e veniva 
restituito con dentro il corpo del de
litto.

In  Genova Maurizio Quadrio strinse 
amicizia con Giuseppe Pezzali —  il 
prim o maschero  di tanti carnevali. Di
co prim o  in ordine di merito, perchè il 
Pezzali sapeva impersonare la m aschera  
del m archeise  e del paisan  in  modo m a 
gnifico.

Non è oggi il momento di parlare  di 
maschere, e quindi r im ando  ad altro

G IA C O M O  D A L L ’O RSO
*

ogni m a ttina  per recarsi all'U nità  Ita 
liana e Dovere in  via G iustin iani. Al 
p rinc ip io  di questa via, in Piazza F er
retti, a destra, dove a ttua lm en te  trovasi
il negozio di mobili di L. Ghepardi, e- 
ravi il Caffè d 'Italia , esercito dalla Caf

fi lavorò alla preparazione della spedi
zione dei Mille per la liberazione della 
Sicilia. E ini pare che egli stesso mi 
abbia narra to  di essersi im barcato  in 
qualità di cameriere a bordo di uno dei 
piroscafi che facevano i viaggi da Ge-

VITTORIO GAETA N O  GRASSO
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ta in in , tipo esem plare iti donna pa
tri otta.

Q uadrio  vi si fe rm ava a sorbire una, 
due, tre e anche  quattro tazze di caffè 
del quale e ra  ghiotto, perché gli faceva 
perdere il sonno e poteva cosi vegliare 
a scrivere per la sua  diletta Unità Un
ti m ia.

Nella direzione del giornale Quadrio 
e ra  adora to  da tu tti:  redattori, tipografi 
e uom ini di fatica, lo tenevano in conto 
di padre. Le sue frecciate  umoristiche, 
e rano  però tremende. Luigi Arnaldo 
Vassallo. Vittorio Gaetano Grasso, l’av
vocato F. Casanova. F. Ottone, Giacomo 
Dall’Orso, lo stuzzicavano per riceverne 
qua lcuna .

G andolin, un giorno, gli mostra il 
suo a lbum :

—  Che dite. Maurizio, dell’autore ili 
questi disegni?

—  Dico che è un uomo capace di 
fare  qualunque figura!

G andolin, pronto:
—  Scriverò il giudizio sulla coper

tina  dell’album .
U n m attino capita  in redazione il re

verendo tag lie tto , prete della Venera
bile Massa di San Lorenzo, e chiede di 
M aurizio. Noi, giovani tutti, lo g u a r
dam m o con u n a  certa a ria  di meravi
glia. E n tra  Quadrio ed abbraccia prete 
Baglielto, fraternam ente. Poi rivolto a 
noi :

—  Non vi stupite, amici miei! Que
sto sacerdote, che io abbraccio, è più 
M azziniano di me e idi voi!

In fa t t i  sapem m o poi che il rev. Ba- 
glietto, am icissim o di Mazzini, era l’in

termediario suo per corrispondere da 
Londra, o da Lugano, con gli amici di 
Genova. La polizia non poteva certo 
pensare che un ministro della religione 
cattolica, un uomo mite di carattere e 
di santi costumi, come il rev. Baglielto, 
fosse in corrispondenza col terribile co
spiratore, con colui che, a della di Met- 
Irrnich. era il terrore della diplomazia 
europea!

Negli ultimi anni Quadrio fu ospite 
di Felice Bagnino alla Villa G iuseppina 
iipasata ora in proprietà  del Comune) e 
ricordo d’averlo visto più volte intento 
a giuocare in giardino coi figli di Ba
gnino, come fosse stato u n  fanciullo.

Poi si recò a Roma a dirigere VEman- 
ripazione, giornale fondato da Mazzini, 
quale organo delle Associazioni ope
raie italiane. In qualche occasione ec
cezionale, Quadrio fece u n a  scappata  a 
Genova, che egli am ava  per le sue bel
lezze naturali, per l a  sua  storia  e pel 
carattere rude ma sinceÌO e tanto labo
rioso dei suoi abitanti — e p iù  di tutto 
per essere la città natale di Giuseppe 
Mazzini.

Del nostro Grande concittajdino, Mau
rizio Quadrio fu il discepolo più fedele 
ed affezionalo; g iu rava  sulla  paro la  di 
lui, come Gustavo Modena, credeva fer- 
mamenbe che le dottrine sue avrebbero 
un giorno salvato l’Europa.

Le ultime parole pronunciate  da Mau
rizio dal letto di morte, fu rono :

Muoio, credente in Bio, in Maz
zini e nel Dovere!

Giacomo Carbone



LA FAMIGLIA LCRCARI
Tragedia di PAOhQ 6IAC0IK16TTI da Genova

Così dice il titolo dell'opuscolo pubbli
cato nel 1840 dalla Tipografia Paqano e de
dicato al Marchese Gian Carlo Di Negro. 
Segtie alla lettera dedicatoria uva prefazione 
ove il Giacometti esamina qual sia il buon 
ufficio del Poeta drammatico e parla degli 
intendim enti della sua Tragedia, di cui r i
porta dagli annali del Casoni le fonti.

Che Paolo sia nato nsm propriamente a 
Genova, ma a Novi il 19 marzo 1816, ognun 
sa: come pure che il nobile Poeta s’estinse 
a Gazzuolo (Bozzolo) il 31 agosto 1882; ma 
Genova egli amò come sua città natale e i 
Genovesi — come appare neUa prefazione 
citata — sem<pre ritenne come suoi concit
tadini.

Per onorarne la memoria, in questo anno 
centenario, la  Li<gruria Illustrata ha voluto 
fregiar le sue pa/jine d i un atto della Tra
gedia che a Genoi'a, con entusiastico suc
cesso di numerose repliche, fu  recitata la 
prima volta al Teatro Sant*Agostino, la sera 
del 10 febbraio 1840, dalla Drammatica Com
pagnia di Luigi Domenieoni, che con Caro
lina In ternari. Costantino Venturoli e Fran
cesco Bersi diè palpiti di l'ita alle tragiche 
vicende degli in felici Lercari.

A rendere più comprensibile quel tanto 
della Tragedia che riportiamo, vogliamo 
trascrivere la pagina in cui è riassunto dal 
Casoni l'argomento, e lasciar le note del- 
VAutore, che si riferiscono al primo atto.

Scrive il Casoni ;

« Nell 'anno 1565 nel mese di ottobre 
te rm in av a  il suo b iennio  il doge G iam 
battis ta  Lercaro, e veniva  a  lui sosti
tuito Ottavio Oderico. Siccome, du ran te
il suo regno, Lercaro aveva con disin-
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v o ltu ra  e g rav ita  am m in is tra te  lo cose 
della Repubblica, e sostenuta con molta 
splendidezza la di lei maestà, od ope
rate  generose azioni a favore del po
polo e di tutta  la  Città, fu onorevol
m ente  visitato da Amba seia dori e P rin 
cipi s tran ieri, il che gli valse l’invidia 
dei predecessori, il livore del Senato, e 
si lacerava pubblicam ente il suo nome; 
m a si fece di più — si pensò di ren
dergli rigoroso il s indacato , e comparso 
egli innanzi ai Suprem i, com ’era  co
stum e. gli venne letta una  scrittura con
tenente dodici capi di accusa tendenti 
a provare come nei due anni del suo 
Dogato egli avesse avuto in mente di 
farsi tiranno della Città. Coraggiosa
m ente  difese la propria  innocenza Ler- 
caro . m a  invano: poiché il giorno 5 del 
mese di marzo gli si scagliava contro 
u n a  sentenza d ’in fam ia  por aver malo 
am m in is tra te  le cose della Repubblica. 
Ricorse invano ai Collegj. come a g iu 
dici com petenti che avevano facoltà di 
correggere  ed em endare le sentenze de’ 
S uprem i S ind ica tori;  ma non si volle 
ascoltarlo. Un brove del Pontefice, due 
lettere del Ro di Spagna alla Repubblica 
a favore di Lercaro più corrucciarono
i suoi nemici, sem brando loro che ai 
soli T ribunali della Città si dovesse ri
correre, anziché a Principi stranieri, t 
P rocu ra to r i  perpetui però non vollero 
lasciarsi in form are  da Lercaro, e tale 
in g iu r ia  veniva eroicamente da fjuesto 
som m o infelice patita. Ma Stefano Ler- 
caro, figlio a Giambattista, insofferente 
di tanto oltraggio, fi-asportato daHam o- 
re pel padre, attentò, o più com unem en
te si vuole, fece attentare alla vita dei 
P rocura to r i  perpe tu i;  e difratti Ago
stino Pinello morto ne rimaneva, e mal 
concio di ferite Luca Spinola, ambedue

già Dogi, e nemici del padre. Venuto a 
cognizione del fatto, Stefano fu arro
stato e tradotto nelle carceri. Sofferta 
la tortura, e confessala nei m artir ii  
ogni cosa, fu decapitato. Invano il pa
dre offerse tutte le proprie  ricchezze 
per la vita del figlio, che anzi a lui 
stesso venne proibito sortire lo porte 
della Città. »

A T T O  P R I M O
SCENA PRIMA

Sala delle adtinnaze con trono dor/ale 
nel fondo

OTTAVIO ODERICO, ANSALDO SPINOLA

A n s a l d o
Alfin sorridi — sulla torva fronte 
Inusitato è quel sorriso, ed io 
Lo comprendo, Oderico. Oggi daj Irono 
Cade Lercaro: della sua  caduta  
Abbiam gioia com une; una speranza 
In te solo si desta, ella gigante 
Or t’inebbria, t’infiam m a.

O n E n ic o
Io non bram ai 

La porpora del Doge, essa ravvolge 
Dei servi il prim o; m a sea lf ìn  la spoglia 
Chi per fraude l’ottenne, io sì nell’alma 
Sento gioia suprema. Ancor non sai 
Qual ferreo nodo a lui d ’onnipossente 
Odio, e di non placata ira mi strinse.
Io dall’estremo maledir d ’un padre 
Erodai legge di vendetta, e sacra 
Mi è fatta sì, ch ’è del mio viver vita. 
Pur non si compie intera, e la feroce 
Ombra ne freme. Ognor l’ultimo istante 
Di sua vita-ricordo; e quell’estrema 
Gelida stilla del dolor mi piove 
Or dalla fronte — Minacciosa come 
Nell’ora estrema del creato, in cielo 
Siedea la notte: al crepitar di quella 
Face, che l’ore m isurar parea 
Al moriente, dal funereo letto 
Ambo le mani alzò Γaddolorato 
Vecchio, e tutte le sue forze accogliendo, 
Al sen ini strinse, e favellò — due lustri
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Volsero, o Piglio, che su queste coltri 
Eisa la va il sospir dell’agonìa  
L’avo Ino fero, e in questo loco ist<;sso 
Ove ascondi la fronte, io reclinava
11 cap o ;  ed ei mi benedisse, come 
'IV eoi mio pianto or benedico....

Ansaldo

Ei forse
A lini· 'spirava?

Oderico

Oh! no — ma. proseguia. — 
Ha questo letto il m oribondo padre 
Levò la destra livida, tremante,
Poi forsennato la portò sul petto 
Ghe frequente alitava, e le convulse 
Labbra al sorriso dell’inferno aperse, 
fu quella destra  lampeggiò di questo 
Ferro la luce — ei mel commise in santo 
Di vendetta retaggio, onde forbirlo 
De’ Lercari nel sangue : ancor rappreso 
Quello vi stava defila madre mia,
E ancor vi sta - la m ano em pia del padre 
Di Lercaro la spense, e dalle pure  
E fum anti sue viscere la destra 
Del genitor mio l’ebbe. Io nell’iniquo 
Sangue del figlio la mia lunga sete 
Non 'disbramai dai lunghi anni

consunto. 
Ma questa cara  eredità paterna 
A te lego m orendo; ancor tu vivi 
NolTetà più bollente, osa, ferisci, 
Strazia ed uccidi, il voglio: ultimo mio 
Sacro com ando è questo —

In queiristante 
Sotto una man gelava il cuor del padre 
E stringea l’altra  quel pugnai, che sacro
lo tengo più che vita, e fam a .. e trono.

Ansaldo

Che mi narri,  Oderico! am or di regno 
In te Podio credei: ben p iù  t’am m iro 
Or che tutto m e  conto.

( Ιηκηιπο
Tutto? — Ansaldo, 

E’ ver. la parte del mio cor più ascosa 
T ’era palese già.

Ansaldo
Quale?

Oderico
Perenne

Odio a1! figlio del Doge - <* che?  ne ignori 
L’alta rag ion  tu forse?

Ansaldo
Il dì ram m en ti  

In cui di gem m a iniziai fé’ lieta 
La figlia mia, ben vedo.

Oderico
Al mio prim iero  

Bacio involar dovevi A n n a  tu m ai?

Ansaldo
Un rim orso  ne sento, or c h ’ella è fatta 
Madre ai nepoti di colui, che innanzi 
Al solenne consesso, ove m ’assido.
Me tenne a vile, e con superbi detti 
Mi avventò quello sprezzo, onde la fronte 
Sento avvam parm i an co r ;  dal patrio  lido 
Tu partivi, e sul capo a'I giovinetto 
Lercaro un  serto io vagheggiai d’alloro... 
Forse di gem m e un  d ì: la figlia m ia  
Credei secura del Dogato a l l’om bra : 
Amor di padre in me può tutto.

Oderico
Amore

D’oro e possanza agg iung i : io p u r  vedea 
Splendermi innanzi la dogai corona. 
Tu il sai.

Ansaldo

Non lui d 'a l tru i  splendor vaghezza, 
Securo àppien  del mio; ma breve lam po 
Di giovinezza in te l’a m o r  credei,
Ed obbl'iata la mia figlia.

Oderico
Obblìo

Nome è ignoto a Oderico - a m o r  s im ile  
All’odio è in me, possente, e terno:

io  vivo
A questi affetti, e chi non am o —

ab borro  —
Quanto a m ar  puossi da lla  p r im a  etade 
Fervidam ente a m a i ;  che se talora 
Fui crudele, in u m an o , Anna soltanto 
Mi tornava d e ’ prim i an n i  innocenti 
La dolcissima pace; il suo sorriso  
Santificava il tempio ove ad o ra ta  
De’ miei g io rn i regnava  u n ic a  d o n n a :
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Ma d a ll’istante che mi fu rapita ,
Ogni v ir tù  m ia  sparve, e derelitto 
Mi trovai su lla  te rra ;  a'ilor mi vinse
11 disio della co lpa: ed or son io 
Fatto un  illustre  scellerato, e solo 
Dal sentiero de’ tristi il piè mi torce 
L’am or che m ’arse, e un a  virtù mi resta, 
LTamor — d’u m an o  altro non ho.

A nsaldo
Che parli?

11 cuor mi squarci, m a sperar In dei.

Oderico
lo sì!

Ansaldo 
Nel cam po il tuo rivale or pugna : 

Farti beato di m ia  vita a costo 
Vorrei: 'la figlia un ica  mia ben fora  
Al tuo fianco più lieta, or che l ’obbrobrio 
Sui Lercari discende, ed io suprem o 
Procurator di Genova, ben posso 
Nella polve gettarli, e sul tuo crine 
Posare un serto.

Oderico 
E’ ver — ben venga adunque 

Del Doge il figlio, troverà catene 
E non porpora  qu i: voli a l l ’amplesso 
Della sua sposa  —  ultimo amplesso,

il giuro.

Ansaldo 
Vedi? il Senato si raccoglie.

( )DERICO
(Io tremo — 

Perchè? vicino il mio trionfo è forse.)

SCENA SECONDA

BARTOL. CATTANEO, AGOSTINO P IN ELLO
Altri 4 Sindicatori, Senatori

(Ciascheduno prende il suo posto)

Ansaldo

Sindicatori, Padri —  in questo loco, 
Tempio alla  g loria  della Patria  e nostra , 
Alta eagion ne accoglie : in noi sta il fato 
Di questa terra intero, e se di lauro 
Le cinse il capo del guerr ie r  la destra,

Voi lo serbaste alle sue tempi a eterno 
De’ consigli col senno. Allor spiegata 
Per voi l’insegna genovese all’aure  
Sventolò vincitrice in ogni terra,
Ove bello di fama e di splendore 
Suonò il ligure nome, e fu spavento 
Allo stranier, che come a  venerando 
Di Celesti concilio, a voi dinanzi 
Curvò la fronte. 11 secondo anno or

compie
Del suo regno Lercaro: oggi privato
11 dogai serio deporrà che cinse 
Le canute sue chiome, e qui l’a ltera  
Cervice, qui dove il Senato è prence,
Fi a pur che alfine ei pieghi.

Egli fu  grande 
Colio straniero, m a co’ suoi, superbo 
E vii tiranno —  giudicarlo, o som m i 
Sindicatori, voi dovrete: a tanto 
Vi prescelse la Patria , e perciò solo 
V’aduna qui, dove l'accuso io primo.

Cattaneo

A le non lice.

Ansaldo

E che?  libere leggi 
Abbiam, ciascuno accusalor può farsi,
10 primo, sì.

Cattaneo 

Ohi le richiese?

Ansaldo

11 santo
Dritto, com une ai c ittadin  — la Patria.

Cattaneo 
Madre di tutti i figli suoi, la  P a tr ia  
Gli odii in iqui di parte abborre e vù*ia, 
E nell’amplesso della pace un iti  
B ram a i fratelli, e sola u n a  l’insegna 
Che contro lo s tran iero  a non fra te rna  
Guerra li chiam i. Ma chi sa, qual fia 
La privata  ragion che qui t’innalza 
Accusator del Doge? a lui ti stringe 
Nodo di sangue, tu noi cu ri,  e scagli 
Sulla prole tua  stessa, oh traviato!
11 disonore — alm en pura  la P a tr ia  
Resti dell’onta  che  m acch ia r  li deve; 
Libero parlo, è ver, m a  non mi lega
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Λ quieta  ferra che l’am or del giusto’,
E 'In mia voc(* rì’un  morente è voce,
E Dio l'ifipira — qui s’ascolti il Dogo. 
E s’egti è reo, da mie labbra  tremanti, 
Voi lufli, o padri, m ia  sentenza udrete.

A . PlNBLLO 
S'ascolti — ei giunge —

d 'accusarlo  ha dritto
Ognuno qui.

SCENA TERZA

GIAM BATTISTA LERCARO
in ipompa dogale, e detti

G. Lercaro 
Nel cor nuova m a  vera 

Gioia mi scende nel m ira r  de’ Numi 
Nella severa maestà raccolto 
A me inforno il Senato: e un sol non

m anca
Del mio trionfo spoliator — trionfo,
0  Padri, sì, che g rande esser può solo 
Nel giorno estremo del suo regno il Doge. 
Beco, il seggio ancor mio. l 'u ltim a volta 
Securo ascendo, qual lo deve un Prence:
Io ben Ίο premo, ciltadin privalo 
Ne scenderò, di Re p iù  grande assai —
— Senatori, da voi ebbi lo scettro. 
Quasi a 'scherno però, che in voi soltanto 
Stassi l’impero, l’obbedir nel Doge.
Ma questa illustre serv itù  mi tolsi, (*) 
E sul mio capo scintillò di nuove 
Gemme il serto dogai: m a  a tale altezza 
Sollevommi i ’am or del natio loco,
E fui padre — non prence; e quanto è

l’oro,
Di che al Doge la P a tr ia  ognor-fu larga,

(*) Si sa chc il Doge di Genova, quantun
que non ischiavo come quello di Venezia, 
pure non era che il rappresentante della 
Repubblica, e dipendeva intieramente dal 
volere dei Senato. Ma G. Lercaro scosse que
sto giogo, ed assai lo mostrò, quando una 
lettera, che si voleva dai Senatori corretta, 
in pieno consesso lacerava, o allora che nel
l'amministrazione delle pubbliche cose di 
sua .propria mente operava, ed in perfetta 
opposizione colla Signoria.

Nel santo  ospizio della gente in fe rm a , 
M onum ento degli avi, io lo versai. (*) 
Pace a Genova diedi, è questo il p rim o 
Dono d ’un Prence; le f ra te rne  g u e rre  
Per me fur mute, e si m irò  co n g iu n ta  
Ai Nobili la plebe: a  quest’am plesso 
La vittoria  sorrise, e il m a r  fu soglio 
Alla ligure Donna. T r ion fan te  
Dalle venete rive, oggi r i to rn a
Il mio figlio alla Pa tr ia ,  ed ei d iravvi 
Come il fero L'ione in v an  ru g g ia  
Sulle rive deH’Adria, e lacerato 
Da’ suoi medesimi artig li  la superba  
Croce baciò m orendo. Io di sì vago (*) 
Splendore la dogai p o rpo ra  cinsi,
Che lo s tran iero  si piegò dinanzi 
A servo Doge; ai piè cui le catene 
Pose il Senato, le corone io vidi 
DeH’Ibero Signore  e dell’inglese, 
Mentre il giglio di F ran c ia  <allor parea  
Curvandosi sen tir  la  m ia  grandezza —

(*) Oltre di molte generose azioni prati
cate a favore del popolo, e dopo d’aver 
splendidamente pagate molte somme di da
naro a vantaggio delle opere pie, l’onorario 
di Doge regalò all'ospedal grande. E da que
ste cose si trasse argomento per provare 
ch’egli nutriva idee troppo vaste, che vo
leva signoreggiare, e farsi tiranno. Ma si 
può dire a confusione de’ suo detrattori, 
che prima i ra  le altre virtù la carità fu re
taggio di questa illustre famiglia, e breve
mente rammenterò solo quel Carlo Lercaro 
(parente di Giambattista) che moriva nel
l'anno 1646 legando tutte le sue dovizie a l-  
l’istesso ospedale che si diceva di sopra; e 
dMatti in fondo alla sala dei fe riti di que
sto vonerando edifizio, sotto un marmoreo 
busto loiigesi la seguente iscrizione:

D. Ο. M.
CAROLO LERCARI0 Q. NICOLAI 

QVI ILEREDITATEM SVAM HVIC 
HOSPITALI RELIQVIT 
PROTECTORES ILLIVS 

BENEMERITO P0SVERE 
ANNO DOMINI MDCXXXXVI.

Come si è detto nella narrazione del fatto, 
posta in fronte di questa Tragedia, il Ler
caro, durante i due anni del Dogato, fu in
chinato da ambasciadori e Principi s tra 
nieri.

(*) Le guerre fra Genova e Venezia non 
ardevano a quel tempo; ma se si osservi al 
non cattivo scopo cui mi condusse questa 
invenzione, troverò forse nell’animo de buo
ni scusa, se non giustiiìcazione.



So! questo serto ohe dal crin  mi svelgo 
Diemmi la Patria , a  lei lo torno io cinto 
D'alloro, e nulla, c ittad in  privato,
Da voi. pa triz j.  in guiderdon voglio . 
Se non ch<‘ p u ra  la m ia  fam a o r  resti 
In questo tempio di giustiz ia  eterna.

A. P inello  
Li* lue laudi, o Lercaro, a te non chiese
11 Senato finor.

A nsaldo

Tosto si elegga
Il nuovo Doge.

0 .  Lercaro

Il mio nome non celi 
L’urna  — due anni a me basta r di regno.

Ansaldo
( e s t r a e  d a  u n ’u r n a  tre  big liett i  e legge) 

l ’berto Fieschi. Nicolò Fregoso,
Ed Ottavio Oderico.

A. T inello 
A i voti.

s o r t e  u n  usc ie re  del Senato  e  reca  in to rno  
l ’u rn a  p e r  raccog lie re  i v o t i) .

Cattaneo

Iddio
A vostre meriti u m ane  or della sua  
Solo un  raggio disveli, onde si elegga 
Chi m en am a la porpora. Patrizj,
Dal vostro voto irresoluta ponde 
Oggi la Patria  —  lo pesate!

A nsaldo

Il nome
Dell’eletto è Oderico.

G. Lercaro 
Egli?

A. P inello

Ricevi,
Doge, il serto e lo scettro.

( tu t t i  si a lzano ) .

Oderico
(a sc e n d e  il t rono)

Io, sì lo stringo,
E il vuoto seggio ascendo; —
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TI mio solenne 
Giuro ascolti il Senato: io della Patria 
Padre, e non Prence, d ifensor del giusto, 
Dolio leggi, dei dritti, e del Senato 
Sen-o esser giuro  — trad ito r non mai.

(con iron ia  a L erca ru )
G. Lercaro 

Odo una voce a  sperg iu ra r  ben usa. .

A. P inello 
Sii reverente al Doge.

G. Lercaro
Egli un oltraggio 

M’ ha lanciato, che fìtto eternam ente 
In cuor s taram m i e sopportar noi posso; 
Al Senato m ’appello.

A. P inello
A te il Senato, 

Prima, ragion dell’op ra r  tuo richiede, 
E del tuo regno.

G. Lercaro
A me? — Giudici voi 

Di me non siete: al tr ibunal dei sommi 
Sindicatori com parir  degg’io,
E là.... Π

(*) II Doge doveva comparire, terminato
il suo regno, innanzi ai Supremi Sindicatori,
i quali erano in numero di 5, e loro ufficio 
era di giudicare il Doge. Essi facevano i 
loro proclami, e fra il termine prescritto 
di giorni otto, dovevano comiparire gli ac
cusatori a dar querela: quindi si cita/va il 
Doge, e a lui si leggeva dal Cancelliere una 
scrittura dove erano scritti i capi delle ac- 
cuee; il Doge aveva il diritto di difendersi, 
e dopo qualche tempo sortiva la sentenza 
de’ Supremi, nella quale dichiaravano vse
il Principe aveva bene o male amministrate 
le cose della Repubblica, e nel secondo caso 
veniva colpito da una sentenza d’infamia 
che lo privava della toga perpetua: ma que
sti poteva far rivedere il suo processo, ri
correndo per mezzo dei Procuratori ai Col
legi, i quali avevano diritto di emendare e 
correggere le sentenze dei Sindicatori; il che 
venne contrastato a Lercaro. Ma dovendo io 
far eseguire nel primo atto il giudizio di 
Lercaro, non potei attenermi a questa ma
niera di giudicare il Doge: e mi fu necessa
rio fare in quel modo cne più mi sembrava 
compatibile colla scena. Chi volesse cono
scere come ebbe luogo quest’importante giu
dizio, legga gli annali del Casoni, tomo 3. 
pagina 189, dove si trova minutamente de
scritto.

ILLUSTRATA
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Cattaneo 
Dinanzi a lo si s tanno  — il vedi.

G. Lercaro

Nuovo fia. dunque tal giudizio, e il giorno 
Di regno estremo, a giudicarm i, astuti, 
Sceglieste - U n’ora non m ’è data almeno 
A sollevar le mie m m ebra  da questo 
Tnutil peso? — A’ due Consigli innan te
10 stonimi, e basto a mia difesa... io solo. 
Gli accusator quai sono?

Ansaldo

I l l u s t r i  —  i n t e r o
11 Senato.

G. Lercaro

Che ascolto! egli m ’accusa,
E mi g iud ica  a un  punto?

Cattaneo

Oh no! — Lercaro, 
Noi tuoi giudici siam, soffri, so puro 
Fu il tuo dogato, spera.

A. PlNELLO

Ora il Senato, 
Padre di lutti i oittadin, t ’accusa 
D’aver depressi i  Nobili, e dal fango 
Tolta la plebe vile.

G. Lercaro

TI vii fìa quegli 
Che h a  m en virtudi — più misfatti, e

ad onta
E terna  nostra. i'I popolo ne avanza 
In virtù — sem pre — e noi copriam

coll’oro,
Retaggio im puro  — i vizj. Oh! a te,

che largo 
DeH’accusa  mi fosti, a. te ne rendo 
Grazie — la gloria mia verace è questa. 
Onde il mio nom e eterno è già — fui

padre
Della plebe, e pietà d i sue sventure 
Mi vinse, sì —  del pubblico tesauro
Io la fonte le schiusi, e questo è sangue 
Di lei, che iniqui col beviam noi tutto; 
J1 suo le diodi — se dal trono il guardo

Volge ai miseri il Prence, o li solleva 
Dalla mesta, languente, o rr id a  vita.
Di Dio l’im m ago è in  te r r a ;  e tal d ivenni 
D'ogni regnante  ad o n ta ;  ed alla P a tr ia  
Cittadini creai, che  in quella polve 
Fervo vita m ag n an im a , possente,
E am or di Patria , c h e  non arde in petto 
Di superbi P a tr iz j,  o n d ’io l’am ai 
Dogo, e privato citta-din p iù  l’am o —
AG tra ragion vuoi tu?

Cattaneo

Scolpati, prego,
Ma con miti parole.

Un  Senatore
Ed io t’accuso 

D’aver deriso del Senato il senno.
Ed i suoi detti in fran ti .

G. L ercaro

Alfin. da m ia  
Monte si tolga un fero dubbio , o P ad r i :  
Che è il Doge? —  dite —  il vostro

schiavo, o voi
Suoi carnefici siete?

A. PlNELLO

A ltra  discolpa 
Non hai tu dunque?

G. Lercaro

Io? —  mille. E ’ tem po alfine 
Che il mio disdegno invan represso

irrom pa.
N’ho gonfio il cuore, ed or Tesalo intero.
—  Vostri consigli, è ver, sprezzai: mi

fora
T>1 negarflo ve rgogna : usi voi sem pre 
Ad im por leggi al Doge, e trasc inarlo  
Nell’onta vostra, il com un  danno  ognora  
Voi consigliaste a m e: questo si tacque 
DalTipoerite labbra  —  un  dritto  solo 
Vi tolsi, dritto ai o ittadin  negato. 
L’esser crudele, e ca lpes ta r  nel fango. 
Perchè deserta -di poter, la plebe.
Ma tor voleste a m e l ’un ico  dritto.
Pi chi regna, Γ-amor dei c ittad in i.
E la possanza di c rea r  v ir tud i
Ove il vizio passeggia, e fa rm i u n ’om bra
Del poter vostro: ed io om bra  divenni.
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Ma gigante così, olio ricopersi 
Le vosi re altere ambiziose teste».

Cattaneo

Ornai tu eccedi, e mia pietà non inerti.

Oderico

Noi so tiro io Doge.

A nsaldo

Della Patria  a nome 
Io, che di lei son vindice, t ’impongo 
Reverenza, o Lercaro.

G. Lercaro

Oh Ciel! tu pure
A me congiunto?

A nsaldo

Per mio danno il sono 
A chi del sangue  d ’un  tiranno è nato.

G. Lercaro

Io tiranno?

A nsaldo

Ma che?  — pom pa di Doge 
Fu quella torse che sp iegar con regio 
Fasto osavi in Senato? Il tuo palagio 
Da sgherri cinto, di t iranno  stanza 
Era già fatto - e il fosti - assai Io prova 
L’esecrata am istà, che te congiunse 
Ai Signori d ’Europa, orid’è il tuo nome 
Di lor vergogna a parte, e consecrato 
Fia  dai venturi nelle carte eterne 
Ove il m isfatto  e la. virfude han  vita.

G. Lercaro
10 tiranno?

A. P inello

D’Ansaldo or ti ripete 
Ogni accusa  il Senato.

G. Lercaro

A fero eccesso 
T rarm i volete, in iquam ente  astuti,
Ma non  pavento - Anzi vi sfido - osate.
11 consiglio de’ Dieci in altra  terra
A voi sia norm a. Di tiranno io l’onta

Soffrir pur voglio, se tal nome è dato 
A chi s’estima di'’ mortali il primo, 
Non per lo scettro che la man gli g rava ,. 
Ma perchè padre ai ciftad'in può farsi, 
Securi all’ombra della sua corona:
Io fui tiranno se simil divenni 
All’aquila, che sotto alile materne 
Grandi ale i figli del suo am or ricovra, 
E rivale del Fato, al derelitto 
Ritornai suo retaggio, e non m ’assfei 
Superbam ente a scellerata mensa 
Im bandita  di sangue  e di sostanze 
Ai eiltajdiin con frode em pia  rapile . 
Qual voi che pingui ornai ne siete ed

ebbri.
A. P inello

Fin vlo\re g iunga nostra  forza, il sai 
Tu che la sprezzi?

G. Lercaro

Ad im m olare  il Doge —
Tu lo spettro ne sono —  or via, mi fato 
Martire illustre. Oli Patria  ! oh venerando 
Tempio di luce, per te m uore  il Solo,
E sorge eterna nel tuo ciol la notte!
Del m a r  che in sen le ch iare  onde ti

versa ,
E ti feconda delle sue dovizie.
Non sei p iù  donna — il tuo sepolcro

è questo.
Ch’io fugga almeno, e quest’in fam ia  *

eterna
Pesi sul capo del Senato intera.

( p a r te ) .

SCENA QUARTA

ODERICO, ANSALDO, CATTANEO A. P IN ELLO  
SINDICATORI, SENATORI

Oderico

Sindicatori, a voi vendetta io chiedo.... 

Ansaldo
Di nostra offesa m aestà vendetta. 

Cattaneo

Qui favella giustizif - e voi dannarlo
ai Sindicatori.
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Potreste? assai forte parlò, m a in lui 
P a r la  uno spirto  che non <· terreno:
Per vostra m ano  ila ohe cada al suolo 
La più nobile p ian ta?

Oderico

Or via, profferta 
Sia la sentenza di colui.

S indicatori, m eno  Cattaneo 
S i vada .

(entrano a destra, i Senatori a sinistra).

Cattaneo

Non fia da  m e vergata  - ite - son presso 
Al giudizio del Cielo, e deH’um ano 
Pliù lo pavento: là tutti v ’attendo, 
Ov’io s tarom m i -più di voi securo.

(p a r te  dalla  p o r ta  d ’in g re s s o ) .

SCENA OUTNTA

ODERICO, ANSALDO

Ansaldo

Oderico, In frem i?  avrern vendetta 
E piena al fin.

Oderico

L’in fa m ia  sua  m i basta?  
Mira del padre il sol retaggio —

u n  ferro
Clie ancor del sangue dei Lercari ha

sete.
es t ra en d o  un p u g n a le  

Fine dell’atto prim o.

Paolo Giacometti
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Bar, Caffè, 
Ristoranti, 

Alberghi,
se volete dare ai vostri Clienti una 
tazza di Caffè veramente eccellente
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di Caffè Olandese.
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Olandese dà la maggior economia e 
può essere usato in qualsiasi p ro 
porzione secondo il gusto.

S H l- O- Jan Wilmìnk e C.
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con casa ad Jimsterdam e Napoli



Γ Apparecchi, Cucine a Gaz

SflNQUINETI E C
ϋ P i a z z a  E m  bri aci 2. [§]

Becchi brevettati Visseaux 

liampade Nioo s==

Impianti, manutenzione e riparazioni

Economia 

Luce perfetta 

Eleganza

— TELEFONO INTERO. 61-14

f iùL



> j fe jfe jfcstesfc 3te jfej

4

*4<
4

Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubattino 

Anonima ■ Sede in Genova - Capitale int. 
versato L. 60.000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima - Sede in Genova · Capitale 
versato L. 2 0 .0 0 0 .0 0 0

“la  ueloqe ,,
Navigazione Italiane a Vapore 

Anonima -Sede in Genova· Capit. versato 
L. 11.000.000

“  ITALIA-
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima - Sede in Napoli - Capitale 
versato L. 1 2 .0 0 0 .0 0 0

l inea celere settimanale dei N O R D  A M E R I C A
Partenza da Genova il Martedì -  da Napoli il 

Mercoledì — da New York il Sabato — Durata 
del viaggio 11 giorni.

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Eusso pel Sud Tlmerica 
(Sud America Express)

Partenza da Genova ogni Mercoledì, 
e da Buenos Myres ogni Sabato

‘‘R E C O R D ”  fra l’EUROPA ed il PLATA — Durata 
del viaggio 7 5 - 7 6  giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

Cinematografo ed Orchestrina a bordo

L i n e a  settimanale P o s i l e  nei B u e n o s  ^ y r t s
Paretnza da Genova ogni Sabato , toccando il Brasile

LINEA PER BOSTON
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana  e da ll7 /a //a

LINEA PER IL CENTRO AMERICA
E s e n ta ta  dalla Compagnia “  EM VELOCE „  =  Partenze 

regolari mensili da Genova per Colon e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Società.

A G O S T IN O  C H IR IJ1 f i l i l i ,  [ n i  11e n* J c l i :  1 i -  i ' ; l  1 |  < 11 ' i l  < Π  i-fO,,



Frequentate

I Cinematografi
1 W  &

che sono i migliori, i piò accreditati i più economici

* lampade™
infrangibili MGSSI883
ITALIANE*!




